LA PRATICA 

- Del Pio Efir tizio 

DELLA VIA CRUCIS 


Introdotta mila Chiefa 
DAI FRATI MINORI 
Vendicata dalle obbiezioni 
DI D. GIUSEPPE MARIA PÙJATI 

MONACO CASSINESE 

, E cenlùra della nuova da eflò Pujati 
ideata , e data in luce • * 

S E C 0 ^ D sA EDIZIONE 
con alcune aggiunte dell’Autore , 

<AW Emo , e I{Jho Trincipe il Signor Cardinale 

VINCENZO M.* A L T I E R I 




MDCCLXXXV. 

Con Licenza de ’ Superiori • 


Digitized by Google 





E M I N E N Z A . . 

• ' * • 


EL tempo fleffo che mi 
determinai di pubblicar 
colf e Stampe quefio inio [crino , prò- 
pofi ancora di offerirlo , e dedicarlo 
all' E. V, 9 e perchè fregiato an* 
daffe dell 1 \ autorevole di Lei nome ? 
e perchè un atteflato [offe di quella 
riverente obbligata fervila , che fin* 
cer amente le profeffo » Tenue per 
verità , ed al fuo gran merito im~ / 
proporzionato è il dono * fe del me - 
defimo la mole fi confederi , e di - 
/pregevole eziandio ? fe chi ha la 
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0 ytì di pr e fintarlo Ji riguardi ; ma j 

ben meritevole della dì Lei digni- 
tà , ed acccttazione apparisce , Jb 

1 argomento ji attenda ) che in fi 
-contiene . £’ quejli la di fefa del 
pio E/t rei zio , detto comunemente 
la Vi a Crucis^ praticato /inora dal» 
la pietà de 9 Fedeli , ìntr apre/a da 
me contro i cavilli d* un moderno 
critico » ufeito inopportunamente a 
<en/urctrlo fenia ragione • Si /len- 
tie inoltre ad efaminare molte cofe 
nuove ) dall*/ ìjle/jo crìtico fifiitui - 
rie alle antiche in un libri crino ^ di- 
retto a Mon/ìgnor Ve/covo di Pt/h* 
ja e Prato » acciocché lo preferì}-* 
ca ad altri Libretti , da ej/o mal * 
-ìntc/i y e ripudiati . V argomento 
più nobile ejfer non puote , né per 
confèguenza più degno d' un Prin- 
cipe ^ qual* Elia è * della Sm R* 
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Xlhiefa , cui e. per la nobiltà de 
natali * e per il fublime grado 
* corona fanno le virtù pia belle * 
che qui , per non offendere V in - 
di Lei modejìia , «<? rwefj 
penfb di rammentare . DzVà /ò/- 
tanto y che taH virtù appunto -, j><j- 
ìcji al Mondo tutto ? 'abbondevole 
mente comunicheranno al mìo li- 
bro quel che non ha in fe flejfo * 
t* quanto mancagli per parte dell* 
autor fuo y il quale implorando la 
* continuazione della Sua grazia y fi 
dà V onore di baciare la Sacra 
Porpora , e di fegnarfi qual fi 
gloria di ejfere 
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INTRODUZIONE i 


C He la divozione a Gefucrifto Cro» 
cifilfo fia di tutte la piu eccellen- 
te, e la più utile , tener fi deVe 
da o<mi Criftiano per \ veri tà sì . certa -, 
che iti merci di far torto a chi fi gloria 
di quello, nome , fe dimoftrar qui la vo- 
Idfi . Se la Fede ne iniegna » che Ge- 
iucrifto è, il noflro Dio fatto Uomo , e 
che, sull’ Altare della Croce avendoci rW 
conciliati col fuo.fangue , e colla Tua 
morte al Divin Padre , è perciò appref- 
io quelli il / noftr^’ Avvocato , e Mediai 
tore iupremo , la lleifa Fede ne perfua- 
de -, fia egli 1* oggetto più nobile del 
noilro cuore , e 'ìa fua Croce la noftra 
coniòlazione , il fonte prezioiò j ed ine-» 
fàuilo d’ ogni noilro bene . Con ifpirito 
di gratitudine, e di carità a noi poflibi- 
le , comunicando noi alla di lui Paffio- 
ne , compatendolo ne’ Tuoi dolori , nelle 
fue umiliazioni , nella fua morte , comu- 
nichiamo col noftrpCapo addolorato* e 

pa- 
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paziente »?. e mentre facciamo a lui colà 
gratiffima » con pagare all’ infinita fua 
carità un tenue tributo del dover noftro, 
ci rendiamo degni di attingere dai fon" 
ti del Salvatore le acque di quelle gra- 
zie ! y eh* egli appunto ci ha meritatò 
colla tua Croce . Crux tua , diceva ai 
Salvatore medefimo il Pontefice S. Leo- 
ne , Serm.'S. de Puffi. Dom. omnium 
fon s benediftionum , omnium cjì cauja gra- 
tiarum , per quam credentibui daiur vìrtxs 
de infirmitene r gloria de opprobrio , vita 
de morte . Ed invero , abbiamo noi fi- 
curo acceffo al Divìn trono , e certa 
fiducia di ottenere ciò che degnamente 
chiediamo , tèmpre che ci accolliamo a 
porgervi fuppliche in nome di Gefucri- 
fto Crocifino , offerendo ivi la fua Cro- 
ce ; e molto più tè meditandola con a- 
nimo contrito, e penetrato dalla com- 
paffione , ci riefee di bagnarla con qual 
che lagrima . Sarei troppo lungo , anzi 
tenterai 1* impoffibile , tè voleffi qui ac- 
cennar {òltanto le grazie tutte compar- 
tite dal Redentore ai divoti della fua 
Paffione , e riferiti dagli Scrittori ? che di . 

-»i > prò 
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propofito hanno trattato argomento sì 
nobile e fublime , Non farei per finir 
mai fè animo a vedi di- numerare i foli 
peccatori > che per avere una volta fifc 
- lato lo {guardo nel Crocidilo , in dagri* 
me fi fciollero di contrizione, e fi con* 
vertirono a penitenza;, o i molti giudi V 
che armati di tal penderò vinfero i vr* 
zjf piu odinati , e praticarono le virtù più* 
ardue , ere (cendo fempre nella giudizi» 
Perciò diffe altrove molto bene ili citato 
$. Leone , che quando la carne fi ribella 
contro lo fpirito , e lo fpirito fa guerra 
alla carne , prtefìdio Crucis Qh*ifli meni ra * 
tionalìs inflrùtur , nec cupìditatibus noxiis, 
UlcHa confentit , perchè a viltà di Gesti 
da ella pendente lacero , efinanito > e 
morto i continenti £ davi* &• Dei timore 

’ > 4 . » 

transfigitur . Serm. 9* de Quadrag. > 
Del , fenti mento medefimo » v elpreflo 
con limili ffafi r ; furono . altri Padri » e 
quante mai pie e di vote perfone illu5 
furarono in qualunque tempo co* loro' 
ferirti , pietà , ed eièmpj* la S. Chidà*, 
là quale animata da quelle voci , unitari 
mia quelli degli Scrittori Canonici^ pax> 

tìco- 


* Digitized by GjOOgle 


titolarmente di S. Paolo » il quale ne 
avvertì x chele ci uniremo a Gesù nella 
paiRone » con elfo partecipi ancor fare- 
mo della coniazione , follecita fu mai 
fqnipre di eccitare i fuoi Figli ali* amore 
e divozione del Crocififlò • A quello fi- 
ne approvò ella per mezzo del fuo Ca- 
po vi libile , il Romano Pontefice > mol- 
te e varie divote pratiche , ordinate in 
divedi luoghi e tempi da perlòne Reli- 
giole a render più facile , e più frequen- 
te la meditazione della paffione e morte 
del Salvatore , compartendo eziandio , 
per eccitar maggiormente i fedeli a sì 
pio esercizio , larghe indulgenze a chiun- 
que con umile contrito cuore, e con 
fentimenti di compatitone , e di tttnerez- 
za verfo V appaflionato Redentore , prati- 
cato i* aveffe . Di quefte pratiche , fc 
inai non mi appiglio , la più efficace, 
e la più adattata alla capacità dì ciafcu- 
no i fembra effer quella ’» che vien 
propofta nel divoto hlèrcizio > detto la 
Via Crucis , in cui o fcolpite > o in pit- 
tura fi rappre tentano da meditarfi in 
quattordici Gappellette » o quadri con una 


Croce, altrettante paufe, o fermate, che 
a far fu coftretto l* addolorato Signore 
nell’andare dalla Cala di Pilato al Cal- 
vario , le quali perciò fi dicono Stazio- 
ni . Corrispondono quelle a quelle di 
Gerùlalemme , anzi altro non fono che 
xapprelèntazioni de’ luoghi colà elìdenti > 
e che dai Criftiani tanto nativi della 
S. Città , che pellegrini , fi vifitano di 
continuo con iòmma divozione , sì per 
la rimembranza dei dolori di Gesù, che 
ivi patì , sì per l’ acquillo delle moltiflh 
me indulgenze 3 concedè a chi li vifita 
dai Sommi Pontefici • Dell* origine , e 
progrefio di quelle Cappellette 3 o Sta- 
zioni., che ormai erette fi veggono in^ 
moltiflìmi luoghi del Mondo Catttolico > 
e vifitate dai fedeli con profitto grande 
dell’ anime proprie , vengo ora a parlar- ‘ 
vi , per quindi palfare a quel tantoché 
mi fono prefitto . . < . -, 
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Introduzione . 
CAPITOLO I. 


pag. va 
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Origine, eprogrefjo trami del pio Eferchìo 
- delia Vta Crucis . i- 1 pag. i-. 
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•t. ; c A P-I T OL O I I. 

U Eferchìo della VtaCrucis come fi è praticato 
■ finora , è fiato introdotto , e fi abilito dai 
. Frati Minori con fido fondamento . io. 




CAPITOLO III. 


* ^ / , - 

Le cinque Stazioni della nofira Via Crudi 
cfcluje dal Pujatì > fino molto probabili , ; 
f vcrifimili , i 
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CAPITOLO IV. 




^ Silenzio della Scrittura non 1 bafìa per 
creder falfe le cinque Stazioni efilufe dalla 

m* fi ma ^ • 5 _ _ 


Via Crucis T 
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CAPITOLO V. 

cinque Stazioni della nofira Vìa Crucis » 
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rigettati dal Pujati 3 non ' fona aggiunte 
fatti al Vangelo • * .* ' 41. 

CAPITOLO VI. / 
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Efame della lettera a Monftgnor V efeovo di 
Pifloja 3 premefla dal Pujati alla Ju a Pia 
Crucis . «i». 
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V 
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Efame delle quattro ultime Stazioni della 
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Lcune perfone dabbene, o per altrui 
relazione , o dopo efiere fiate elle- 
no fiefle in perfona nellaPaleftina, 
ritornate poi in Europa, eriger fe- 
cero alcuni di quei fanti luoghi, fe- 
condo la propria divozione, in di- 
ve rfi paefi, e tempi , o in qualche Chiefa della Ior pa- 
tria , come vedefi tuttavia in Venezia il S. Sepol- 
cro nella Chiefa appunto intitolata da quefio , o al- 
trove , nel recinto eziandio della propria cafa , con- 
forme leggefi della B. Giovanna Valefia , e di altri • 
Si difiinfe fra quelli divoti il P. F. Bernardino Cal- 
mo , Francefcano Oflervante il quale , ritornato 
da Gerufalemme , dove nel 1478. fu mandato in 
qualità di Commiffario , al dir del Vadingo (1) , e 
refiitultofi a Milano fua patria , dal Pontefice Inno- 
cenzo Vili, fottoil di 21. Decejnbredel i486, ot- 
tenne la facoltà di rapprefentare fui Monte di Va- 
rallo , riputato dai P. Caimo firaili/fimo al Calva- 
rio , i fatti principali della Paflìone di Crifio , che 

A tut- 

( 1 ) Ann% 1477 * 121178 *** 1 * 
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tuttora yi fi veggono efprefli cosi al vivo , che per 
divozione yi concorrono da molte parti i pellegrini , 
e S. Carlo Borromeo fui fine della fua vita ritirar 
vi fi volle , per meglio prepararli a morire , 

. II. Ad efempio del Caimo , e di altri fi accefè tan* 
to lo zelo , e la divozione di molti Criftiani , e par-r 
ticolarmente de’ Frati Minori , fin quafi dalla nafci-f 
ta dell’ Ordine loro Cuftodi feliciflìmi del fepolcro di 
Gesù Crifto , e di altri fanti luoghi della Giudea ? 
nella cura de’ quali furono poi afiìcurati nel 1342, 
per opera di Roberto Re di Sicilia , e di Sancia fua 
moglie (1), chepenfarono d’introdurre in più Pro- 
vincie del Mondo Cattolico il pio Efercizio della Via 
Crucis , Per efeguire difegno fi pio rapprefentarono 
tutto il viaggio » phe il buon Gesù condannato a 
morte fece dal Pretorio di Pilato fino al Monte 
Calvario , efibenclo lcolpite , p dipinte tutte le pau-r 
fe , p formate , che fu cofiretto a fare aUPÒr yivp » P 
i due luoghi , ne’ quali fu pofto il fuo Corpo morto » 
onde fi appella ancora Vici clgloroja f Nè in ciò ope^ 
rarono effi ù capriccio , ideandoli cioè come lor ven- 
ne in capo il numero delle paufe } 0 Razioni , e i fatt 
ti che inquefte fi rapprefentano ; poiché pltrp 004 
fecero , fe non efprjmere i luoghi ftefiì di Gerufa- 
Jemme , i cjuali efifiono tuttavia in quella S. Città » 
dove per pna inveterata ed pniyerfàl tradizione , 
pome vedremo , fempre fi è creduto efiere accaduti 
i fatti espr^fiì pelle Stazioni . Di quelli luoghi il pri- 
mo è il Pretorio di Pilato : il fecondo quello , in cui 
il Redentore fu caricato della Croce: il terzo dove 
$adde la prima yolta : il quarto dovè s’ incontrò coll* 

ad' 
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addolorata fua Madre ; il quinto dove fu ajutato dal 
Cireneo a portar la Croce : il fedo dove una donna k 
gli afciugò il volto con un panno: ilfettimo dove 
cadde la feconda volta : 1’ ottavo dove parlò alle 
donne di Gerufalemme ; il nono dove cadde la terza 
volta : il decimo dove fu fpogliato e abbeverato di 
fiele : 1* undecimo dove fu inchiodato alla Croce : il 
duodecimo dove quella fu piantata fui Monte : il ter- 
zodecimo dove fchiodato dalla Croce fu depofto in 
leno , o vicino all* afflitta fua Genitrice : 1’ ultimo 
è il Sepolcro , in cui fu feppellito . 

'III. I primi, ai quali venne in mente si buon pen- 
derò , di erigere da principio nelle Chiefe dell’ Or- 
dine Francefcano le dette Stazioni , o Croci , a Ib- 
miglianza di quelle di Gerufalemme, furono certa- 
mente i fempre divotiffimi Frati Minori Spagnoli 9 
i quali predo furono imitati dagli altri loro confra- 
telli di più Regni , e Provincie , ed ancora da molti 
divoti fecolari , particolarmente delle Fiandre , pa- 
ed allora del Dominio di Spagna . Infatti il piidìmo 
Cridiano Adricomio Delfo , di cui torneremo a par- 
lare , nella Podilla che fa alla Via Crucis , da lui e- 
làttamente defcritta nella fua opera intitolata, Thea* 
trum Terree Sanctes, & Bìblicarurn HiJìoriarum y a! nu- 
mero 1 1 8 . pollo fotto il titolo , Jeruf aleni ficut Chri - 
Jìi tempore Jloruit , ci afficura di tal verità , fcriven- 
do : „ Hanc viam D. Petrus Potens , & M. Matth. 
,, Steenberc licentiatus Theologiae , Se pador in 
„ Londerfele , olim Hierofol. dimenìi funt , de juxta 
„ eamdem formano ac menfuram difpofueruut Cal- 
,, variae viam Lovanii , Mechliniae, Vilvordièfc, <3c 
3 , in aliis Brabaptiae locis . Quae etiam diligentiffi- 

A 2 „ me 
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t , me defcribitur in libro , cui titulus efl , Vìa Cru - 
ci* , per Petrum Galentinum edito . Et praeterea 
a D. Jo. Pafch. S. Theologiae Doftore in pere- 

•» g r * 5- die 20 7« 2 °9* 3I0 * 2II « 2I2< 2I 3* 

& 214. Item a D. Bethleem presbyter . In deferì* 
f> pt. locorum Paflìonis Chrifli . 

IV. Tutte quefìe deferizioni della Via Crpcis , 
fatte dagli autori teflè mentovati da Adricomio , 
fono perfettamente conformi a quella , che ne fa A- 
dricomio fleffo nell’ opera accennata , come fi vedrà 
a fuo luogo , e corrifpondenti al metodo ftabilito dai 
Francefcani , e dilatato ormai per tutta la Chiefa , 
perchè ciafeuno defcrivela cofa come è , e come dai 
più di loro fu veduta co’ proprj occhi in Gerufa- 
lemme . I Frati Minori vedendo che il pio Elerci- 
zio fempre più andavafi ftendendo con profitto , e 
confolazione de’ fedeli , nel Capitolo Generale cele* 
brato l’ anno 1688. nel Convento d’ Araceli di Ro- 
ma , inculcarono a tutti i Superiori dell’ Ordine di 
promuoverlo maggiormente colla frequenza , e d* 
introdurlo da per tutto . Ci6 effi fecero ancora , 
perchè due anni prima , ad iflanza dei P. France- 
ico Diaz , Procurator Generale degli Offervanti Ol- 
tramontani , avendo il fommo Pontefice Innocen- 
zo XI. confermatala comunicazione delle indulgen- 
ze , e di altri privilegi , tra le Ghiefb , luoghi , con- 
fraternite , e perfone al Generale dell’ Ordine loro 
foggette , defiderarono , che quelle perfone nell’ e- 
ferciv.io della Via Crucis partecipaffero ancora delle 
Indulgenze , da molti Papi conceffe a chi vifita i luo- 
ghi fanti della Paleflina , per effere ancora quelli 
luoghi e Chiefe dell’ Ordine Francefcano . Quindi 


negli Statuti dell’ accennato papitólo CO cosi Ila- " 
bilirono . „ Ne indulgenti ab eodem Sanfiiflimo 
„ ( Innoc * XI. ) prò perlbnis utriufque fexus no- 
„ ftrae obedientiae , feu direzioni fubjeftis , oratio- 
„ ni mentali in exercitio Viae Crucis , feu Calvari! 

„ vacantibus ,concelfae , effeftu careant, difti exer- 
„ citii Irequentiam in Domino fuademus ; Se quin 
„ illius ufum a folis Fratribus noflri Ordinis primo 
„ adinventum » feu introduftum , & fpecialibus Se- 
,, dis Apofìolicae gratiis , Se indulgentiis poftea prò 
„ perfonis memoratae obedientiae, feu direzioni 
,, fubjeftis , exornatum , animabus utilem ,& Deo 
,, prae multis aliis devotionibusgratum fore lpera- 
,, mus , ejus dilatationem cun&is Ordinis fuperiori- 
,, bus enixe commendamus . „ 

V. Mentre in tutte le parti fi attendeva dai Reli* 
gioii Francefcani a promuovere , ed erigere le Sta- 
zioni della Via Crucis , animando le perione all* ub- 
bidienza dell’ Ordine loro foggette a praticare il di- 
veto efercizio , con proporre le indulgenze de’ luo- 
ghi fanti della Palefiina , che per 1 ' accennata co- 
municazione da Innocenzo XI. confermata , si ac- 
quifiano in praticandolo , fufufcitato il dubbio , fa 
in tale comunicazione comprefi foflero i luoghi di 
Terra Santa, le indulgenze, cioè, copiofifiìme » 
che nella vifita di quelli fi guadagnano . Efpofio il 
dubbio a Papa Innocenzo XII. , quelli nerimife la 
foluzione alla Sacra Congregazione del Concilio • 
/ che fottoildi 16. Luglio del 1694. decife afferma- 
tivamente , e l’ ifìeffo Pontefice ne confermò la de- 
rilione ai 27. dello fiefib mefe • Sciolto quello dub- 
bio 

CO Num. 44. 


è 

bio ne fu propofio un* altro , cioè , fe la detta Sacra 
Congregazione aveffe intefo di afferire , che nell* 
accennata comunicazione s’ intendeffero comprefe 
ancora le Stazioni della Via Cruds , erette in varie 
parti nelle Chiefe de’ Frati Minori per le fole perfo- 
ne al Minittro Generale foggette comefopra, eia 
rifpotta fu parimenti affermativa , amanata fotto 
lidi 12. Novembre dello tteffoanno, e confermata 
tre giorni dopo dal medefimo Pontefice col Breve 
che comincia , Sua nobis . L’ ifteffo Innocenzo XIL 
per maggiormente promuovere il divoto efercizio , 
prima ancora, cioè nel 1692. col fuo Breve, Adea 
per qua: , dato ai 24. di Decembre , avea conceffe 
le indulgenze alle perfone foggette come fi è detto , 
che praticato avellerò 1’ efercizio della Via Crucis . 
In feguito di tuttociò fu aggiunta nel Breviario 
Francefcano la Rubrica fotto il numero 181. e fe- 
guenti , dove fi riporta il Breve accennato d’ Inno- 
cenzo, XII. Sua nobis , 

VI. Stabilite cosi le cofe , il defiderio di praticare 
il pio efercizio , e di far’ acquifio delle indulgenze ad 
etto unite , fi dettò ne 1 fedeli sì vivo , che fu d’ uopo 
ricorrere al Sommo Pontefice Benedetto XIII. , il 
quale col fuo Breve, Inter plurima , dato ai 3. di 
Marzo dèi 1726. ftefe le indulgenze fuddette a qua- 
lunque perfona , anche non foggetta al Generale de* 
Frati Minori , e dichiarò che applicar fi pollino ezian- 
dio per le anime del Purgatorio . In feguito di ciò , 
il medefimo Papa ad iftanza della Gran Ducheffa di 
Tofcana , Violante di Baviera , ai io. Novembre 
1719. accordò con fiio referitto ai Religiofi del Con- 
vento di S. Francefco del Monte di Firenze , la fa- 
coltà 


éoltà di erigere' le Stazioni delia Via Crucis nelle 
Chiefe é luoghi ancóra, che non fono dell’Ordine 
Francescano * nè dà qtieftO dipendenti ,• come già 
tì erigevano dagli altri Frati Minori nella Spagna * 
Ma crefcendó ogni dì più * particolarmente ne’ Par- 
fochi di molti luoghi 4 la brama di avere nelle pro- 
prie Chiefe le dette Stazioni i e fecondandoli in ciò 
l’ ifieffi Frati Minori 4 ricorfero quefti per mezzo del 
loro Procurator Generale ,> P. Bernardo Monterde * 
ri. Papa Clemente XII. 4 Supplicandolo di conceder 
loro la facoltà di erigere la Via Crucis 4 richlefti che 
iie fodero , irt qualunque luogo pio i Dopo Superate 
alcune difficoltà j ai 16; Gennaio del 1731. il Som-» 
mo Pontefice diede fuori il Suo Breve 4 Eùxpòni nò - 
bis 1 irt cui cortSermandO quanto intorrto ai divoto 
eSercizio era fiato accordato , e fiabilito da Inno- 
cenzo XII. e Bertedetto XIII, Suoi predeceffori < 
accordò i che ogni Via Crucis» , la quale irt avvenire 
eretta foffédai Frati Minori dell* Oflefvànza rielle 
ChieSe t Oratorj 1 Moriafter; , Spedali 4 ed altri luo- 
ghi pii di quàlfivoglia Regno 4 e Provincia 4 anche 
fiori {oggetti al Generale del medefimo Ordine ,• go- 
da S iftefle indulgenze 4 che fi godono da chi vifita le 
erette rielle Chiefe , e luoghi da qUefto dipendenti < 
purché rielP erezione fi ofTefvl il mòdo # che offer- 
vafiiri eriger quefie,, e fiavi la licenza del Vefcovo , 
t il confenfo del Parroco , 0 Superiore della ChieSa 
o luogo ^ in Cui dovrà farli 1* erezione * Quella con- 
reffione poi fu confermata dal gran Pontefice Bene- 
detto XIV. ai 30, d’Agofio del 1741. col filo Bre- 
ve i Curri tanta fit 4 fiefo a petizione del Venerabi- 
le Servo di Dio , F« Leonardo del Porto Maurizio . 

A4 VII. Fi- 


VII. Finalmente per togliere ogni finifira inter- 
pretazione delle furriferite concezioni , furono fieli , 
nella Sacra Congregazione delle indulgenze alcuni 
Avvertimenti , ordinati eziandio al buon regola- 
mento della Via Crucis , e dati in luce prima per 
ordine di Clemente XII. e poi con alcune aggiunte « 
di Benedetto XIV. dal Cardinal Pico , Prefetto 
dell’ iftefla Congregazione , ai io di Maggio del 
1742. Di quefìi Avvertimenti apporteremo qui fò- 
lamente quelli , che fembrano conferir più al noftro 
propofito , e fono . „ Che efiendo fiata conceduta la 
„ facoltà di erigere la Via Crucis alli Religiofi fog- 
„ getti al Minifìro Generale de’ Frati Minori , sì 
„ Offervanti , che Riformati y privative quoad alios 
», quofcumque , non è lecito ad altri erigerle , ed 
„ erigendoli non godano le indulgenze . Che non 
», poflbno eflere erette , fe non dai Superiori locali 
„ dell’ Ordine fuddetto , 0 di loro commilfione da un 
„ altro Religiofo dello fieflo Ordine , il quale fia o 
„ Predicatore , 0 almeno Confeffore approvato • 
„ Che debbano erigerli nella forma confueta , efi- 
», nora praticata nell’ Ordine fuddetto , cioè , che 
», fiano quattordici Stazioni , e che le Croci , o Cap- 
,, pellette, rapprefentino i mifterj della Paffione . 
„ Che quella pratica fia uniforme in tutti i luoghi 
„ fenza alterar punto quella , ches’è olfervatafi- 
,, nora ne’ Conventi dell’ Ordine . Che chiunque s*, 
„ impiegherà a meditare la paffione del Signore in 
„ quello fanto ’efercizio , acquifterà per conceffione 
*, de’ Sommi Pontefici le fieffe indulgenze , che ac- 
9 , quifierebbe fe vifitafle perfonalmente le Stazioni 
•> della Via Crucis di Gerufeleipme . „ 

vin» 


Vitt. Dopo tutto quefìe conceflionl , dìchlarazìo- 
noi , e faggi provvedimenti , il pio efercizio della 
Via Crucis , come è flato introdotto dai Frati Mino- 
ri , e dai Sommi Pontefici approvato , confermato * 
ed inculcato , fi è fiefo e ftabiiito in tutte le parti 
del Mondo Cattolico , e finora fi è mai Tempre in 
tutti i luoghi praticato dalla pietà de’ fedeli fenz’ al- 
cuna contraddizione , o fcrupolo i con fomma edifi- 
cazione , e vantaggio fpirituale de’ popoli . Sola- 
mente a nofiri dì una tal pratica© riufcita difgufio- 
fa allo fiomaco delicato del P. D. Giufeppe Maria 
Pujati , paffato in queft’ ultimi tempi , Dio fa per- 
chè , dalla Congregazione Somafca a quella per ogni 
titolo rifpettabiliffima de’ Monaci Caflìnefi . Egli 
per fare il faporito , e P uomo di buon guflo del no- 
flro fecolo , vuol bandito dalle Chiefe il metodo te- 1 
nuto finora nell’ efercizio della Via Crucis , e dopò 
averlo cenlbrato malamente in molte fue parti , ce 
lo propone difformato e guafio in maniera , che può 
dirfi una pratica nuova , concepita dal fuo bell’ ani- 
mo non meno divoto , che fcrupoiofò . Dirigge egli- 
quella fua grand’ opera a Monfignor Vefeovo di Pi- 
llo ja , che infieme colla Dedicatoria , in cui prega 
quello Prelato di allontanare dalla lua Diocefi 1’ an- 
tico metodo , per introdurvi il fuo nuovo , è fiam- 
pata in Firenze l’anno fcaduto 178 2. per Anton 
Ciujeppe Pagani , e Compagni con tic. de ’ Sup. 

IX. Adimofirare quanto fondatamente £a flato 
introdotto « fiabilito il metodo , che il Pujati cenfu- 
ra , e vuol bandito , e quindi 1* ingiufia fua preten— 
fione , ballar potrebbe quanto fi è detto fin qui, ri- 
cettando noi , come figli dell’ unica vera Chiefa , le 
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definizioni , e decreti de’ Romani Pontefici; quali 
crediamo ftabiliti da Dio non meno Cuftodi infallibi- 
li del depofito della fede , che Maeftri ficuri dell* 
Ecclefiaftica Difciplina , e deprezzando le baje di 
Certi fpiritelli d’ oggidì , che per fare gli eruditi con 
poco , noti fi curano di comparire indivoti * e fciolet- 
ti , per non dir’altro * Voglio con tuttociò dimoftra- 
re primieramente quanto fìa ben fondatoi e libero da 
ogni errore il metodo offervato finora < e che tutta- 
via fi offerva nell* efercizio della Via Crucis * ven- 
dicandolo dai Cavilli del P< Pujati ; e poi efaminare 
parte per parte il libriccino * in cui egli ne propone 
uno nuovo , cominciando dalla Dedicatoria * per 
metterne in vifta gli abbagli * le improprietà * ed 
anche 1* erefie , acciocché i fedeli * per i quali parti- 
colarmente ferivo , lo abborrifehino , lo deteftino* e * 
ié Io hanno * lo diano alle fiamme * 

CAPÌTOLO IL * 

< , « 

ri t>* cfercifio delta Via Crucis , come fi è 
praticato finora ,é fiato introdotto 4 
efiabìlito dai Frati Minori con 
- Sodo fondamento * 

te 

ti T Prati Minori delle Spagne * come fi è dettd 
I nel capitolo precedente , effendo fiati i primi 
ad erigere nelle loro Chiefe' * e Conventi le quattor- 
dici Stazioni della Via Crucis nel modo e forma , nel- 1 
la quale ormai erette fi veggono in divede parti , 
non fi moflero certamente a far ciò fenza ragione • 
Molti di elfi dopo avef dimorato lungo tempo n e * 

Con** 
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Conventi dell* Ordine loro , elidenti nella Paleftina , 
e dopo avere offervato ben bene quei luoghi» che per 
antica e comun tradizione de* Crifiiani nativi , e 
pellegrini fi credono, e fi Venerano per quelli, che 
già fantificati furono dallegefiae prefenza del Re- 
dentore , particolarmente nella fua dolorofa Pallio- 
ne , ritornati poi di là in Europa , penfarono di rap- 
prefentare , come fi è detto , nelle loro patrie , o 
altrove , i luoghi medefimi da effi già veduti , e ve- 
nerati con tenerezza . Alcuni di effi vennero final- 
mente alla pia rifoluzione di efibire alla vifla e me- 
ditazione de* popoli la Via tutta , che dal Pretorio 
fino al Golgota cammino Gesù nell* andare a mori- 
re , e di efibirla come da loro fu veduta in Gerufa- 
lemme , e come ivi 1* addita la collante tradizione , e 
non altrimenti . E ficcome quella Via è diftinta in 
quattordici paufe , o Stazioni , indicate già nelpre* 
cedente capitolo al numero fecondo , perciò fi pre- 
fero la cura di rapprefentarla ripartita in tante fer- 
mate , quante fono quelle di Gerufalemme , accioc- 
ché , per quanto era poffibile , foffe di quella una 
efatta rapprefentazione , eprello furono imitati da 
altri divoti . 

II. Abbiamo udito da Adricomio , che divede 
pedone delle Fiandre , elfendofi portate a Gerufa- 
lemme , ed avendo ivi mifurata la Via Crucis , la 
rapprefentarono poi juxta eamdem formam>& mcn~ 
furam in Lovanio , in Malines , e in altre Città del- 
le Fiandre . Da ciò apparifce , che la Via Crucis pra- 
ticata finora , non è fiata inventata a capriccio dai 
Francefcani , ma che quelli 1* hanno introdotta , ed 
elpreffa fecondo la tradizione * che correva » e corro 


ancora in Gerufalemme, comprovata cogli occhi 
proprj , e colla teftimonianza degli autori , che la 
riportarono nelle opere loro dopo averla veduta 
ancor’ eglino , o la trovarono defcritta da altri . In 
fbmma il fatto è fiato il fondamento della noftra Via 
Crucis , e ne fono prova certiflìma le defcrizioni del- 
la medefima fatte da diverfe autori, tutte unifor- 
mi , perche-cavate dall’ iftefla cofa a tempo loro , ed 
anche a noftri dì efiftente in quella S. Città . Di tan- 
te defcrizioni però la più efatta , ed in tutto alla no- 
ftra rapprefenta rione conforme , è quella che he fa 
l’ifteffb Adi icomio nell’ opera fua già citata , T/iea. 
trum Tirrar Sanfìce r al numero il 8. fottoil titolo, 
Jerufalem fi cut Chr'fti tempore foruit , parimente 
Indicato , ove dice . „ Via Crucis , qua Chriftus in 
,, tribunali Cruci adjudicatus , acerrimis ac cruen- 
,, tis grettìbus ad montem Calvariae ivit . Incipiens 
„ enima Palatio Pilati per viginti fex greflus , qui 
„ faciunt fexaginta quinque pedes , ad locum pro- 
„ ceflìt , ubi Crux ei impofita eft . Unde tota Ipe- 
,, ftante Urbe fuper faucios humeros fliam bajulans 
„ Crucem.verfui Caurum,feu Corum per oftoginta 
,, grefius hoc eft , ducentos pedes ad locum, ubi pri- 
,, mo cum Cruce cecidifi* traditur , progreflus eft . 
„ Inde ftatim per fexaginta greflus , & tres pedes , 
,, id efl , centum quinquaginta tres pedes , ad locum, 
„ ubi B. Maria cum Joanne, Filio fuo occurrit. Hinc 
,, autem per feptuaginta unum greflus & fefquipe- 
,, dem , Ave centum feptuaginta novem pedes , a<J. 
,, quoddam trivium,ubi SimonCirenaeusCrucem poft 
,, Jefum portare eoa ftus efl . Iflhinc porro percen- 
,, tum nonaginta unum greflus , &femipedem, ve! 

qua* 


% 

*3 . 

quadringentosfeptuagintapedes , ad locum, ubi 
ipfi Veronica occurrit . Atque illinc per trecen- 
ti tos triginta fex grefliw , & duos pedes , alias oc- 
9 > tingentos quadraginta duos pedes ; ad portam 
9* Judiciariam , ubi rurfum cum Cruce Iapfuseft. 

Deinde vero ardua , faxofa , atque paulatim afcen* 

9» dente via , verfus feptentrionem proceflìt per 
9> trecentos quadraginta ofto greflus , &duo« pe- 
9» des , feuoftingentos feptuaginta duos pedes, ad 
9i bivium quoddam , ubi rnulieres plorantes allocu- 
9> tua eft . Ac ifthinc continuo per Centura fexaginta 
9> unum greflus , & fefquipedem , hoc eft , quadrin- 
99 gentos & quatuor pedes , adpedem, feu radicem 
99 montis Calvariae , ubi ultimo cecidit . Deinde 
99 ulterius per oftodocim greflus , aut quadraginta 
99 quinque pedes ad locum , ubi carnifices ipfi ve- 
99 n ftes extraxerunt, ubi & vino myrrhato felle inixto 
99 Status eft . Dehinc pef duodecim greflus , five 
99 triginta pedes , ad locum, ubi clavis Cruci affi- 
99 xus eft . Inde poliremo per quat uordecim greflus , 

99 id eft tringinta quinque pedes , ad locum , ubr 
99 de Cruce pendens in foramine rupis Calvariae fi- 
99 xus eft . A Palatio itaque Pilati ufque ad locum * 

9i ubi Crux rupi infixa fuit , funt greflus mille tre- 
99 centi viginti & unus, five, alia fupputatione, pedes 
99 ter mille trecenti & tres . Haec linea ( che da noi 
i9 qui fi ommette ) quarta pedis pars eft , cujus men- 
i> tionem fecimus . Ac hujus quidem pedis , Se Viaa 
99 Crucis » atque infra ( fub numero 207. ) Viae ca- 
99 ptivitatis menfuram Q quam poft multam fedu- 
9> lamque indaginem tandem inveni) idcirco hic 
»9 tam exafte pofuimus, ut quilibet Chriftianus quo* 

*> vis io loco , etiatn iuter doxaefticos parietesin am* 
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„ bitudomus, aut horti fepius circumeundo , ve! 

„ iter replicando , poffit fimilem fibiviam ordinare, 
„ aut in tempio , feu cubiculo , menti# imaginatione 
„ fimilem concipere, & pio cordis affe&u Chrifti 
„ Pafljonem meditar! , quod ipfi gratum , nobifque 
„ falutare effe , dubium non eft , cum ad hoc tam 
„ facra Scriptura , quam San&orum fcripta nos cre- 
„ bro exhortentur , „ Sin qui Adricomio , 

III, Per quanto raccoglier fi può dalla lettera 
premeffa all’ opera di quefio divoto Autore , e di- 
retta al Nunzio Appoftolico della Germania e del- 
le Fiandre , fu egli di nazione Fiammingo , e fiorì 
dopo la metà del fecolo feftodecimo , come appari- 
le dallafefta lettera , data l’ anno 1589. Egli nel- 
la prefazione Qhnjtiano & pio Lettori , fi protefla 
d’ aver faticato molt’ anni in comporre il fuo volu- 
me » che è un tomo in foglio , di non avere fcritta 
cofa alcuna di proprio capo , ma d’ aver tutto pre- 
fo dafcelti , ed antichiflìmi autori , i quali 0 abita- 
rono nella Paleftina , o iafcorfero, o anche atten- 
tamente la mifurarono , onde fcrive : „ Ex proba- 
„ tiffimis quibufque auétoribus , ex Jofepho , Hie- 
9> ronymo , Egefippo , Plinio , Ptolomeo ì Strabo - 
„ ne , Brocardo , Breidenbrachio , Saligniaco , 

„ multis aliis , qui hanc terram inhabitarunt , per- 
„ lufirarunt , & oppidatim funt dimenìi , verum & 
,, germanum ejus fitum , ficut fumme floruit , ma- 
„ xima cum incluftria , ac diuturno diligeotique tri- 
„ ginta annorum labore geographice delineavi , oh- 
„ fervata ubique jufia , quoad fieri potuit , loco- 
„ rum fymmetria , & commenfuratione , „ Aggiun- 
ge poco dopo d’ efferfi attenuto particolarmente a 

Bro- 
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firocardo , riputato da lui „ Inter reliquos diligen- 
tiffimus, & exacfiflìmus terrae hujus perluftra* 

•» tor , & defcriptor , qui eam oculis . . , . , incredi- 
i) bili quadam diligentia ad ventorum rationem 
« exegit , „ E ciò , fegue a dire , ho fatto „ ne no~ 

»» vam quamdara indignam , & ridiculam commen- 
» tationen® ex meo cerebrp confiituerem , quae a 
» „ veterum fententia , & ratipnibus JYs JVct 
„ difcreparet . „ Quindi conchiude ? ,» Igitur do- 
» ftiffimos <5; diligentiflìmos viros fecuti fumus -, 
>» eorum faepe verba , faepius fenteptias bona fide 
„ retulimus , multa interini de noftro ? ut cuivis pa* 
9 , tet, adjecinms: Nolo hic labores noftrpa metili? 

„ mefiti fiirpus terram illam , & fafis fuperque fu»* 

,, datum eft . Et quod te imprimis tenere volo , can»* 

»> dide leftor , cavi femper ab affeyerafione » 

?» graves auftores haberem , ■' 

IV. Oltre agli autóri , dai quali dice d’ aver’ ut« ( 
tinto quanto afferifce , venendo a fare la defcrizio*? 
ne di Gerufalemme, e di tutti i luoghi fanti della- 
jnedefima , proteftafi nel titolo di volerla fare fé» 
condo la tradizione antica , paffuta come di mano in 
mano dagli antichi a quei del fuo tempo , e dice : „ 

, » Jerufalem ficut Chrifii tempore floruit , & fubur~ 
a, banorum , infigniorumque Hifioriarum ejus bre- 
„ vis defcfiptio , fimul & locprum , quae Jelit Chri- 
„ fii , óc Sanftorum paffione geftifque decorata , ac 
?» religiofe a majoribus obfervata , & quali per ma- 
3 , nuspofteris tradita, adhuc pia a Chriftianis ve-, 
»» neratione coluntur . „ Tra quelli luoghi vi fonò* 
ancora le quattordici Stazioni della noftra Via Cru- 
fis , da lui riferite , come fi è veduto , e meglio, lì 
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vedrà nel capìtolo Tegnente . Dunque i luoghi della 
noftra Via Crucis , cfifienti in Gerufalemme , e nel- 
le noftre Stazioni rapprefentati , per antica tradi- 
zione difcefa fino a noi fono quelli fteffi , ne’ quali il 
Salvatore fi fermò nel viaggio fuo dolorofiflìmo . 
Quefia medefima tradizione allega egli ancora fotto 
altri numeri dei medefimo titolo, dove , conforme fi 
vedrà , difcorre di ciafcuna Stazione in particolare , 
Giuftamente pertanto il P. Francefco Quarefmio , 
Francefcano Oflervante, nella fua opera y Elucidano 
Terra; Scintici! (i) riporta la già riferita defcrizione 
della Via Crucis fatta da Adricomio , e lo commen- 
da fcrivendo ; Per quam diligenter fané Adrichamius 
3, enarravit memorabili loca Viae Crucis cura fili* 
3, difiantiis , & illius longitudinem* » cui refragari 
,, non audeo , cura fcrìpferit ex relatione virorura 
. t> pietate&doftrìnacelebrium, quique oculati vi- 
a> derunt, & fpiritus & corporis grefiibus iUam Vi- 
31 am deambularunt . „ Quindi fegue a dire ■: „ Ni- 
9y hilonainus ab inftituto noftro haud alienum erit , 
a> neque ingratum futurum arbitrar leftori , fi ali- 
*, qua a me & aliis , & fi non tam accurate adnota- 
„ ta * hic adfcripfero , etfi diverfa , non tam prot- 

ptereaminus vera , praelèrtim cum pluries , ni 
,, fallor , dum Jerofolymis habitavi l eanderadeam- 
„ bulaverim Viam . „ 

V. Queft’ ultime parole del P. Quarefmio , daUe 
quali intendiamo , eflèr’ egli teftimonio oculato di 
quanto riferifce della Via Crucis di Gerufalemme 
iiniformemente ad Adricomio „ per aver’ egli dimo- 
rato molt’ anni in due volte diftinte , come nota al- 
tro- 

CO Tom, a. libr , 4. cop, X. pcregr. 6. 


trove', in quella S. Città, quelle fue parole , dico , 
ciaflìcurano maggiormente dell’ efiftenza nella me- 
defima delle Stazioni , e della tradizione inveterata 
di tutti i Criftiani , che colà portandoli , la vifitano 
con fomma pietà e tenerezza , e perciò ripiglia adi- 
re : ,, De Viae Crucis veneranda frequentatione di- 
„ co fuiffe femper a piis fidelibus devote obambula- 
„ tam . . . . Obambulatur nudis pedibusa fidelibus, 
„ qui Jerofolymìs habitant , praecipue diebus Vene- 
„ ris , & Palììonio” Domini ; & ad eamdem obam-. 
„ bulandam exhortantur Fratres Minoriti venien- 
,, tes peregrinos , ,, Dunque è celebre in Gerufa- 
lemme la noftra Via Crucis perla tradizione antica 
e per conseguenza , fe appoggiati a quella , ed a! 
fatto tuttavia efiftente , s’ induflero i Frati Minori 
ad erigere ne’ paefi Cattolici le Stazioni della Via 
Crucis ,è chiaro che operarono , e ciò fecero con 
buona ragione . Nè fi dica , che la teftimonianza del 
Quarefmio , di Adricomio , e di altri periftabilire la 
verità della Via Crucis di Gerufalemme , è recente * 
perchè quelli autori non provano un fatto accaduto 
nell’ età loro , nèriferifcono ciò , che prima di loro 
era fiato, e più nonefifteva, ma conteftano la efi- 
fienza di quello , che era già molto prima , e che du- 
rando ancora a tempi loro , credeva!! comunemente 
vero per una tradizione difcefa dagli antichi , di al- 
cuni de’ quali apportano eziandio le parole . Non 
fono elfi perciò il fonte della tradizione , ma tefti- 
mon; foltanto della medefima , e relatori di una co- 
fa permanente , la cui origine prender fi deve dall* 
età più remota . 

VI. Una tal tradizione è fiata badante a perfuar- 
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dere della verità di tutte le noftre Stazioni I Ponte-* 


fici addotti nel capitolo antecedente, cbe perciò ne 
hanno accordata 1’ erezione in tutti i paefi Cattolici 
' fino a comunicare a chi vifita quelle le medefime in- 
dulgenze , cheli guadagnano da quei che vifitano 
quelle diGerufalemme,di cui le noftre altro non fono 
che rapprefentaziorri, la qual cofa fatta non avreb- 
bero .'‘fé non avelfero creduto vero quanto la tra- 
dizione alferifce , e gli accennati autori riferifcono , 


Anzi quella tradizione balio molto prima' a perva- 
dere tanti loro predeceftori in maniera , che certi 
della Verità di tutti i quattordici luoghi di Gerufa- 
- lemme , efpreffi nella noftra Via Crucis , concelfe- , 
jro delle indulgenze a chiunque vifita eiafcuno di que. 
fii luoghi in particolare , e che qui accennar fi po- 
trebbero, fe vietato uon ci foffe, come giìt lì è detto., 
Alferir potendo però che chiunque praticherà un sì 
divoto e&rcizio » farà acquifio dell’ iftelfe indulger 
Z e , che fi guadagnano da chi vifita le ftazioni : di 
Gerufalemme , come fe appunto vifitaffe quefte 
iftelfe , viene a fupporfi vera la concelfione delle in- 
dulgenze , T ale infatti è ftata fuppofta da tanti Pon- 
tefici , i quali altro non hanno fatto , che ftendere e 
comunicare alle Stazioni erette , e da erigerli le in- 
dulgenze , che già erano ftate concelfe dai loro an-* 
tecelfori a quelle della S, Città » Ora fe la furrife- 
rita tradizione conteftata da tanti teftimonj anche 
di vifta , è ballata a moltiffimi Papi , ed a tutti i - 
fedeli fino a giorni noftri , perchè la medefima ora 
dovrà perdere il fuo vigore ? Il Pujati dirà doverli 
quella deprezzare , perchè alcune delle nollre Sta- 
gioni non fi leggono nel Vangelo ; ma nel capitolo 
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;guente parleremo di quelle appunto in particola- 
e, e vedremo che la ragion dei Pujati nulla con-. * 
lude per dirle falfe , ed efcluderle. ^ 

CAPITOLO III. V \ 

* « 

■ . ' ' \ . 

Le cinque Stazioni della noftra Via Crucis . .> - 
ef ciuf e dal Pujati , fono molto prò- 
* . . badili, e verifimili , . .. j'y- 

% ‘‘ ». * • •** . \ : . i ' # . T 

T, Inque fono le Stazioni , che il Pujati fcrupo» 
lofo difapprova nella nofira Via-; Crucis , 
e le rigetta come falfe e indegne perciò d’ efllr 
propofìe alla meditazione de’ fedeli , cioè le tre ca*» 
dute di Gesù fotto la Croce ; T incontro di lui colla 
pia donna * x che gli afciugò il volto ; e la depofizione 
del di lui Corpo morto , e fcliioclato dalla Croce,* 
nelfeuo della Madre , Cont ro quelli fatti egli inveì* 
fce chiamandoli fallita , aggiunte fatte alla Scrittu- 
ra,, ed errori da non tollerarli nella Diocefidi Pi- 
lloja , al di cui Vefcovo diri gge perciò il nuovo me* 
todo da praticare il divoto efercizio fenza quello 
cinque Stazioni , alle quali ne fofìituifce egli altret- 
tante di fuo genio , che efamineremo altrove , con- 
tenti per ora di addurre le fole ragioni , che nvofira» 
no probabile , e verifimile la verità delle nofire eia*, 
que . Prima però è neceifario avvertire , chela Vi^ 

Crucis non entra a comporre alcuna parte della liq 
turgia nè della Meffa , nè dell’ Uffizio divino , 
che le Stazioni , delle quali parliamo , non fi propon- 
gono ai fedeli da meditarli come dogmi di fede , ma 
foltanto come probabili e verifiqùfi , degne della 
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noftra divota confiderazione , é d’ una credenza pu- 
ramente pia , come fuol dirli . Secondariamente è 
da faperfi , che quando ancora la Via Crucis confide- 
rar fi volefle qual parte della pubblica Ecclefiaftica 
liturgia , batterebbe la fola verifimiglianza , é pro- 
babilità , che godono le cinque cegfurate Stazioni , 
che ora a dimoftrare ne vengo , per non efcluderle 
da quella , in cui Tappiamo aver luogo, ed .ammet- 
terli dalla Chiefa tanti fatti , o iftorie , che non lo^ 
no di fede divina , come ognuno ben sa, e come 
Vedremo nel capitolo feguente . Ciò premetto , ec- 
comi àfnoftro propofito . 

7 II. Quantunque a provare la probabile verità 
delle cinque Stazioni controverte , ballar potrebbe 
quanto fi è detto nel capitolo precedente, ove fi è 
dimofirato , èhe lanottra Via Crucis, pretta in tut- 
te le fue parti , è fiata introdotta nella Chiefa fui 
fondamento della tradizione collante, e che tutto- 
ra. nella Città di Gerufalemmedura , e corre univer 
falmente perle bocche di tutti, e che è fiata introdot- 
ta da chi ha veduto quanto la tradizione aflerifce , 
e la teftimonianza di molti autori antichiflìrai , ci- 
tati da altri accurati , e diligenti ,- anche teftimonj 
oculati, conferma, con tuttociò aggiunger qui vo- 
glio quel tanto , che di ciafcuna deile medefime Sta- 
zioni in particolare fi trova fcritto .• Adricomio 
tante volte citato , netta definizione di Gerufalerame 
parimente altrove indicata , dopo aver defcritta al 
numero 1 1 8. la Via Crucis , come fi è detto , patta 
a notare fotto altri numeri ciafcuna delle Stazioni 
di quella in particolare, ed allega Tempre in com- 
prova di quanto fcrive la tradizione . Al numero 

: 121. 
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12 1. cosi egli: H/c Chrljìo Crucem longitudini spe- 
dimi quindecim , latitudinis vero otto impofitam 
ejfe , majorum traditione accepimus ; e al numero 
che fègue immediatamente: Hic Chrifius primo cuijp. 

Cruce cecidi ffe traditur . Al numero poi 247. cosi ri- 
ferifee la feconda caduta : Hic Chrifius , fecundum 
majorum traditionem , rurfus fub Cruce corruit ; è 
al numero 249. cosi riporta la terza: H/c' Chriftum 
ultimo Jub Cruce cecidi [fé antiquorum traditio efi , 
qui locus etiamnum lapide Crucis figura infignito fi 
gnatus , a pertgrinis mira devótione exofculatur . II 
Pujati , le mai andaffe a Gerufatemme , certamente 
avrebbe fcrupolo di baciar quella Croce , per timo- 
. re di aggiungere un bacio al Vangelo . Quindi il P- 
Francefco Quarefmio (r) j.defòrivendo ancor’ egli 
la Via Crucis , conferma quanto dice Adricomio ;, 
ed avendo fcritto nel capitolò 2. Primus locus » qìti 
fefe offert confiderandus in Via Crucis , efi Pilati Pa- 
latium ; nel capitolo decimo ripiglia: In quodaniaiio 
loco fub Cruce primo cecidit , quem ex accepta tradi- 
tione notat Adrichomius , : * À: . A* 

III, Dell’ incontro della pia donna , detta comu- 
nemente Veronica , il medefimo Quarefmio nel cap. 

13. dice cosi : Septimus locus Vice dolorofce confi- 
deratione , & veneratione digniffimus , efi domug 
S. Veronica: . Di quella cafa , la quale efille tuttora . 
e per quella della Veronica fi venera , e fi nomina 
dai divoti ancora a giorni nollri , fa ivi una efatta 
deferizione, dicendoci il luogo precilb , in cui è po- 
lla , quali altre cafe ha vicine , la porta piccola » per 
cui vi fi entra , ed eziandio! due gradini polli da- 
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vanti à quella per afcendervi . L* irte fio Quaresmio 
nel capitolo primo del tomo e libro citati , divide 
la Via Crucis in due parti , cioè » dal Pretorio fino 
fila Porta Giudiciaria , e da quella fino al Calvario * 
avvertendoci che i pellegrini ora vifitano foltanto 
la prima parte, perchè la Porta Giudicaria-é murata. 
Per quello incontro di Gesù colla Veronica pollia- 
mo dire d’ aver con noi anche la tradizione della 
Chiefadi Roma, la quale giustamente fi pregia di cu- 
fiodire nella Bafilica Vaticana il Volto Santo , cioèl* 
Efiig ie imprefla dal Redentore col (Uo fangue nel 
panno della divota donna , che qualunque fotte il di 
leiaiome , 1 * afciugò per la Via del Calvario * La ve- 
Tltadi quella facra. Immagine poi è fiata dimoftrata 
Contro Baillet , e Serry da più Scrittori , indicati 
.neliib* 1. cap. 2. iti Della Sagro fanta Bafilica di 
Sb' •Pietro in Vaticano . E’ vero che l’autore di quell* 
opera fi protetta fui principio dell* accennato para- 
grafo di noti entrare nella quefiione iftorica della 
pia Donna Gerofolimitana chiamata Veronica * o 
Berenice ; ma è vero àncora » che in Roma fi crede, 
efferela fan guinofa Effigie » chedelfuo Volto lafcio 
Gesù nel panno , con cui una divota donna lo afciu- 
gò mentre carico della fua Croce andava a morire * 
e di quella appunto col panno ih mano evvi in S. 
JBietro r la Statua gigantefca fituata fotto il luogo » 
adóve il Volto .Santo fi cufiodifce . Il Quarefmio nel 
jcap. 13. già citato dopo aver defcritta ancóra la 
-X^fa di , quella donna, che tuttóra fi chiama della 
■3Veronica , : delT Effigie, impreffa nel di lei velo conr- 
-chiude cosi : „ Ita mùltos gravefque tradere au<fto- 
^. resantiqiiatradititrhahet, òclibellus roanufcri- 
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, pttis de Sacri hujus Sudarli transattone Romani 
, fafta , qui» Baronio referente tom i» ann. Chri- 
, fti 34* > in Bibliotheca Vaticana afierratur * idi- 
„ j>fum indicat * „ 

IV* Del Còrpo di Gesù eftinto * e (chiodato dallà 
Croce , deporto nel feno deli’ affiittiffima Tua Madre* 
o a lei vicino * così al numero 255;. parla il tante 
Volte lodato Adricomio : Hoc foco tredecima Cruce 
Domìni gtejjìbus difiantc » esanime Chrifii corpus * 
a Cruce depofitum , moxqUe fepulturot tradendum * 
in fmiim B. Mari n collocatum ejfe * majorum tra- 
dizione accepimus * Dimoiti uffizj preftati da Ma- 
ria al Corpo dell'amato Figlio già deporto dalla 
Croce * fcrivono ancora alcuni Padri della Chiefa « 
Dumque de Cruce in terroni corpus depofitum fuit * 
prie iiìcòTìtinentia doloris * & immetìfitate amoris 
irruit mafia Matet fuper faCietn ejuS * & facieM fa- 
tici Chrifii conjunxà * & ofcula devota impriniens * 
quafi mottua Jtetit » Così S. Bernarditìo da Siena 
nel Trattato della Paffiortedel Signore (1) * S* Bo- 
naventura fcrivè (2) * ché mentre Qiufeppe eNicO- 
demo fchiodavano il Corpo di Geni dalla Croce * 
fune pcnderitem rtianum dexteram Domina fufeepit 
tcvetcnter , & pofuit ùd vultutnfuuiti. Intuetur & 0 -* 
ScutaturcunìJacrymis validis * & fufpiriis dolotis ; e 
che quando il Corpo fu porto Interra* Domina fu- 
feipit caput cum Jcapulis in premio fuo » S* Benar- 
do(3)dice ; Cum de Cruce corpus ejusfuìffet totali- 
tet depdfitum * prie doloris vchementia » & amori* 

B 4 ; " - iiii- 
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immenfuate qua/l e x ani mi s fatta eji . Stabat ad ca 
put extintfi Filli maftijjìma Mater , & ejus regalem 
faciem , mortis obfujcatam palloribus , magna irri— ' 
gabat ajfflutntia lacrymarum . S. Anfelmo finalmen- 
te cosi induce a parlare l’ ifteffa Vergine (i) : Dum 
JoJtph corpus deponeret , Jtabam JurJum rejpiciens 
quando brachium diffolveretur , ut tangerem , & 
deoj cularer , ficut & feci , & rum depofitus ejjet dc~ 
Ci uce,pofuerunt eum Jiipt r terram bene ad tres pajjus 
de loco Ciucis . Et ego caput ejus in finum meum 
rejpiciens amariffime fiere ceppi, Son quefti i motivi 
è le ragioni , che rendono piamente credibile ciò , 
che fi propone nelle cinque Stazioni della noftra Via 
Crucis » riprovate ed efclufe dall’ anima divota del 
P. Pujati , il quale piamente ridendotene vorrà ob- 
bligarci a produrre altri argomenti più forti. Ma a 
noi battano quefti , contenti ancora , quando egli co- 
sì penfi da buon Religiofo , di errare con tanti Santi 
e divoti autori , con tanti Sommi Pontefici , nofìri 
Padri e Maeftri , che hanno approvata in tutte le fue 
parti la noftra Via Crucis , piuttefto che fentire con 
efiò lui , teologo d’ oggidì , e cervello cotanto Ara- 
no , che nè meno accordali con fe fìeffo , nè co’ pro- 
pri principi, còme vedremo . 

V. Replicherà egli qui dimenando I’ ariofo capo , 
che quefti autori fono troppo lontani dai fatti che ri- 
ferifeono , e che perciò i loro detti non meritano al- 
cuna fede , e non fanno quella probabilità , che noi 
pretendiamo . Ed io gli sò dire , che i fùrriferiti , 
come ho ridetto , non fono il principio della tradi- 
zione , ma femplici teftimonj di quefta , e di quanto 

efi-»* 
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Rileva , e fi credeva a tempo loro comunemente in 
ierufalemme dai nazionali, e dagli eftranei , e di 
uanto fi crede ancora prefentemente , utantiquo- 
um traditio rjt >&ftcundum majorum tradìtionem . 
rornera a domandare che gl’ indichiamo almeno i 
ìomi di quefti antichi , dai quali ebbe origine la det- 
ta tradizione . Edio gli rifponderò , che quefti fono 
i Gerofolimitani de’ primi tempi del Criftianefimo , 
de’ quali il Pujati andar potrà a ricercare i nomi , 
mentre io mi attengo colla debita moderazione a 
S. Agofìino , il quale c’infegna, che t/uando una 
cola è creduta comunemente , e non fi fa da chi ri- 
conofca il luo principio , deve ripeterli da quelli i 
quali fiorirono nel tempo , in cui accadde l’ iftelfa 
cofa . Intanto fappia il noftro critico , che nel capi- 
tolo feguente gli moftrerò d’ aver ammelfa ancor’ 
egli nell’ inzuccherato fuo libriccino la noftra tradi- 
zione , e alcune cofe appoggiate all’ iftelfo fonda- 
mento , a cui fi appoggiano quelle , che egli biafi- 
ma e rigetta nella noftra Via Crucis . Negherà , e 
rinegherà , gridando di non avervi inferito , fe non 
quello che a lettere majufcule fi legge nel Vangelo , 
e che egli non ammette in quefti cafi , che la fola 
Scrittura, giurando infine, che intanto ha efclufe 
le cinque Stazioni , delle quali fi tratta , perchè 
appunto di effe nel Vangelo non fi fa parola . Ma io 
torno ad afficurarlo , che nel feguente capitolo gli 
farò toccar con mano d’ aver ammelfa ancor’ egli , 
con tutto il filenzio della Scrittura , la noftra tradi- 


zione ; e gli moftrerò ancora , che la fua maffima di 
efcludere , e dichiarar fallò un fatto , perchè non 
riferito dalla Scrittura , è maffima da Proteftante , 
* v e no» 
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t non batta a provare fenz’ altra prova la fallita del- 
le cinque Stazioni . - « 

VI. Per ora aggiungerò foltanto* che le. le dette 
cinque Stazioni non fono efpreffe nel Vangelo , da 
queito però congetturar tt polfono , e dedurre natu- 
ralmente lènza vio/enza * e fenza alterar punto il di 
lui tetto * ed ecco in qual modo < Ci dice il Vangelo * 
che i Soldati e gli Ebrei coftrinfero per iftrada Siino- 
ne Cireneo a portare la Croce di Gesù . Ora è fenti- 
mento di tutti i Padri* ed Efpofitori * che ciò non 
fece quella canaglia per compaflìone verfo V addo- 
lorato Salvatore , ma bensì per una credeltà inau- 
dita < In vederlo ettenliato per tanti ftraz; , e pe^ 
tanto fangue fparfo * e che andava tuttavia fpar- 
gendo , temerono che moriflè per la via fotto il 
grave pefo prima di giugnere al Calvario * e di non 
aver etti il piacere crudele di crocifiggerlo fui Monte* 
e di vederlo morire fu quel patibolo . iO * come dice 
$. Bonaventura (i) * temerono che Pilato , il qua- 
le fi mottrava propenfo a liberarlo , in udire ch’era sì 
mal ridotto * rivocaffe la fentenza , perciò cottrin- 
fero il Cireneo ad irtcollarfi la di lui Croce . Cum er- 
<jo ulttrius pracejjìjjet * dice il S. Dottore* & ita 
effct fatigatus , & contraffus * qùod antodo portare 
non pojjci * Crucem depofu it * fili autem ptjjìmi dif* 
\ ferre nolerttes mortent fuam * timentes ne fententiam 
ejus revocaret Pilatus * quia ofiendtbat voluntaterrt 
dimittendi eutti * eoegerunt quendam Crucem porta - 
re^. Ma da che mai argomentar poterono quei perfi- 
di tanta languidezza nel Nazareno Signore* che de- 
ttò id etti timore sì forte di vederlo perirper la via « 

e che 
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e che li fece rivivere a forzare un altro ad aiutarlo * 
Non da altro certamente * che dal vederlo caderé e 
ricadere fotto la Croce . Quefta congettura ♦ che 
non è niente forzata s nè contraria al fenso del Van* 
gelo , come ognun vede » diviene ancora più veri- 
fimile , fe crediamo al furriferito Adricomio , il qua- 
le al numero 124. fcrive ♦ che effendo Chrifto cadu- 
to , e farebbe quefta la quarta volta , lo che non fi 
dice nella nofìra Via Crucis , allora appunto » temen- 
do fortemente che morifTe prima di crocifiggerlo * 
Vennero alla determinazione di forzare il Cireneo . 
ProgreJJus ad hoc bìvium Chrifius » così egli , nirniwn 
Cruce gravatili , cecìdi fje traditur , quamobrem mi - 
, lites ac )ud(EÌ metne ntes ne ante crucifixionìs exe~ 
cutionem deficeret , apprehenderunt e ture venien • 
tcmSimonem quemdarn Ctjren&um 1 etimque ad por* 
tandam Crucempojtjefum Cóegerunt. 

VII. Che una donna gli alciugaffe l’ infanguinato 
volto nella maniera fìeffa argomentar fi può dalla 
Scrittura . Scrive S.. Luca , che mentre Gesù anda- 
va al Calvario , una gran turba di popolo » e tra 
quefta molte donne di Gerufalemme » lo feguitava < 
piangendo in vederlo andare sì ftraziato , e mal ri- 
dotto a morire » Pofto ci© , niente è più probabile , 
che una di quelle donne , 0 un’altra Ufcita dalla pro- 
pria cafa * di tutte più coraggiofa » e più pia , in 
quella folla , mentre Gesù parlava alle fteffe donne 
fi accoftaffe a lui più da vicino » e gli preftaffe il te- 
nero uffizio , che nella noftra Via Crucis a meditar 
fi propone . L’ ifteffi> dicali dell* uffizio materno 
efercitato da Maria verfo il Corpo del fuo dolciffimo 
Figlio depofto dalla Croje , effendo troppo naturale 
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che una Madre si amante , e sì tenera sfogaffe allora 
dopra quel facro cadavere con lagrime , baci , e fò- 
Ipìri il fuo dolore , e quali ripugnando , che a vifta 
di quello fe ne Halle immobile , ed infenfibile co- 
inè una colonna ; tanto più che molti Padri allegati , 
ed altri che allegar fi potrebbero, fcrivono fenza 
fcrupolo , che ella a vifta del Figlio fchiodato , fi 
gittò fopra di effo , ftringendofelo al feno , bacian- 
dolo , e lavandolo con un mare di pianto . Il Puja- 
|i pretenderà , che il detto fin qui fia di poco mo- 
mento , ed inconcludente , riputandoli egli per un* 
uomo , che ne sa più di quanti furo , e fono , e per 
uno di quelli delfecol noftro , che non fi lafciano vin- 
cére fe non da quelle cofe , che fi toccano , e che fi 
-Mentono . Noi però lo lafceremo nella fua prcfunzio- 
'ite, efolo rifletteremo., che fe diali retta al fuo fa- 
«atifmo , bifognerà proibire che in Gerufalemme fi 
vifiti più dagli abitanti , e dai pellegrini la Via Cru- 
cis, per la ragione chequi foggiungo . 

1 Vili. Benché tutti i fatti che in quella fi medita- 
ndo, eccetuandone i cinque da lui efclufi, fiano efpref- 
fi nel Vangelo , e di fede , nonfapendofi però i luo- 
ghi , ne’ quali fono accaduti , che per via di tradi- 
zione , fi dovrà proibire ai fedeli di vifitarli , non 
coftando dalla Scrittura , che quello o quell’ altro 
fatto fia accaduto in quello o in quell’ altro luogo , 
che eflì vifitano , credendolo fantificato dal fatto 
Hello, che vi meditano . Cosi quei fanti luoghi , ir- 
rigati prima dal Redentore , e poi in ogni tempo 
dalle lagrime d’ innumerabili Criftiani , rimaner do- 
vranno da ora in poi abbandonati , fenza' eccetuar 
dè meno il S, Sepolcro , di cui la fola tradizione c! 
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dice , comedi tutti gli altri fantuarj refpettivamen- 

te , che fia quello , in cui fu rinchiufo il Corpo eftin- 
to di Gesù . Mi do a credere , che l’ ifteflo Pujati fia y 
per vedere qui i difordini , che nafcono dal fuo lira-r. 
vagante penfare , e dai fuoi principj . Quindi fe- 
guito a difcorrere così . Se la tradizione di Gerufa- 
lemme balta a farci piamente credere , che i luoghi 
delle Stazioni non cenfurate dal Pujati , fiano quel- 
li , ne’ quali diconfi avvenuti i fatti che vi fi medi- 
tano , e nell’ indicarli fui fondamento della tradizio- 
ne , non c’inganniamo; perchè quella tradizione 
ifteffa non farà fufficiente per farci credere nel modo 
fieffo , elfer veri ancora i luoghi , e i-fatti delle cin- 
que Stazioni da lui rigettate ? Dirà che de’ fatti cre- 
dendo egli quel che deve , ha di tutti i luoghi la 
medefima credenza , perchè indicati non fono dalla 
Scrittura. Dunque, ripeto, bifognerà abbandona- 
re tutti quei fanti luoghi , anche il S. Sepolcro , e 
proibire ai Criftiani di vifitarli , perché la fola tra- 
dizione ci dice che fiano quelli fantifìcati precifa- 
mente da quel tal fatto del Redentore . JBie il Puja- 
ti andalfe mai a Gerufalemme , lo che non credo • 
farebbe da temerli , che infinuaffe a quei Crifiiani 
quanto ora predica a quei di Piftoja , e che egli lte£- 
fo moftraffe verfo quei fantuarj qualche fegno della 
fua critica pietà. Mafappia egli in fine il noftro 
critico {temperato , che la tradizione della Via Cru- 
cis diftribuita in quattordici Stazioni , come dai Fra- 
ti Minori fi rapprefenta , in tutte le fue parti è am- 
meffa in Gerufalemme , non folo dai Cattolici , ma 
ancora dai Greci Scifmatici , dagli Armeni , dai Co,» 
Iti , ed è ammefla eziandio dagli fteflì Turchi , i qua- ; 


g'o . 

li io Vederla vifitare anche a piedi nudi dai Criftiani, 
fanno . beniflìmo qual fatto da quelli fi creda acca- 
duto in ciafcun luogo della medefima ; e non 1’ am- 
metterà il Pujati, che è Teologo moderno, e due 
volte Religiofo ? 

•. ; CAPITOLO IV., 

Il fileni lo della Scrittura non bafia per ere - 
dei* falfe le cinque Stagioni efclufe dal- 
-, la nofira Via Crucis , 

I, nP Utta la gran ragione , che ha moffo Io zelo 

X. fervoroso dei divotiflimo Pujati contro le 
cinque Stazioni della nofira Via Crucis , e che lo 
hanno ipinto fino ai fegno di pregare , che fi bandi- 
fca dalia Chiefa , è il filenzio della Scrittura , il non 
trovarli che Iène faccia parola da alcuno degli E- 
vangelifii , nè da altro Scrittor Canonico del Nuo- 
vo Teftamento . Quefto è quello , che ha moffo la 
bile , ed ha inquietato la fcrupolofa cofcienza del no- 
firo delicato fpiriteilo , il quale per metterla in cab* 
ma non ha trovatdaltro rimedio , che quello di av- 
ventarli contro la medefima, e di fare ogni sforzo 
per vederla efiliata . La Scrittura , dice egli in, aria- 
grave ed autorevole, nulla ci dice di alcuni fatti della 
Paflìone del Redentore , che in quella Via Crucis 
proporti vengono ai fedeli da meditarli : Dunque , 
conchiude magiftralmente , è piena di errori e di 
aggiunte fatte alla Scrittura , t e perciò non è bene 
tollerarne più la pratica v anzi vietarli deve affolli* 
tamente . Così la difcorreil gran Pujati, il quale 
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per ottenere I* intenta, ha fatto F enorme fatica di 
comporre , e di pubblicar colle (lampe una nuova 
pratica del divoto efercizio , da lui ideata , e d’ invi- 
arla in un galante libricci no a MonGgnor Vefcovo 
di Piftoja , acciocché la foftituifca all’ altra intro- 
dotta dai Frati Minori , da lui deteftata , ed abbor- x 
rita , Molte cofe a fuo difinga nno dir potrei in que- 
llo capitolo , le determinat o non mi foffi di voler qui 
efaminare la fola fua mafììma fondamentale , cioè , ’ 
che alcuhe delle nollre Stazioni fiano falfe , perchè 
di effe non fi fa menzione nella Scritturalo che ven- 
go ora a fare , 

II, Primieramente faper dovrebbe il noftro criti- 
co , che il filenzio è un’ argom ento negativo , da cui 
nulla può dedurli nè prò , nè contra ; e che egli per 
confeguenza non ha potuto con chiudere dal filenzio 
della Scrittura contro la noli r a Via Crucis , fe non 
appunto quel che ha coqchiufo , cioè un bel niente • 

La Scrittura tace un fatto : Dunque un tal fatto aoo 
è vero* Ridicola farebbe chi fenz’ altro così razio- 
cinaffe , e perciò è un ridicolo anche il Pujati , che 
cosi appunto fenz’ altra ragione la difcorre . Se la 
Scrittura tace le Stazioni da lui rigettate ,* Dunque 
dalla Scrittura egli non può fapere fe fiano vere , Q 
falfe , e per confeguenza non può dal filenzio di que- 
lla conchiudere fe non arditamente ciò che preten- 
de . In fecondo luogo rifletto , che la maflìma del 
Pujati, di negare, e creder falfo tuttociò, cheli 
tace nella Scrittura , -prefa generalmente , non è 
Cattolica , fapendofi da tutti , effer quello il fenti-r 
mento de’ Protefiaifoti . Lutero , Calvino , ed altri 
Novatori gridavano di noo volere ammetter altro 
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che la Scrittura , e fi protefiavano di rigettare quan- 
to mai in quefia non fi contiene , per efcluder così 
tutte le tradizioni della Chiefa Cattolica , da eflì ri- 
putate falfe appunto per tal filenzio . Lutero per 
quella ragione, nella formula della Mefla , chepre- 
fcriffe alla Chiefa di Vittemberg , levò via le profe , 
fuor di quella di Natale , e dello Spirito Santo , le 
Collette , gli Offertorj , il Canone , e tuttociò 
che non era prefo dalla Scrittura , onde pare che il 
Pujati lo vada imitando . E* vero eh’ egli non iftende 
la fua maflìma fin dove la fiefero quelli Erefiarchi , 

, voglio dir fino ai Dogmi , perchè la rillringe alle fo- 
le cofe di pia credenza , come fono quelle , delle qua- 
li trattiamo , cip però non ottante , in vederlo ri- 
gettare alcuni fatti , foto perchè di eflì la Scrittura 
non parla, da indizio a prima villa di puzzare un 
tantino . Io però , quantunque eziandio abbia egli 
lparfe nelfuo libriccino inzuccherato alcune erefie , 

« molti errori d’ altra tinta ,come vedremo , Io ten- 
go nulladimeno per Cattolico , e lo credo {blamen- 
te eretico materiale , ripetendo tutto non dalla ma- 
lizia , ma dall’ ignoranza , é perciò parlar gli voglio 
come parlar fi deve ad un figlio della Santa Cattoli- 
ca Romana Chiefa . 

HI. Voi , Pujati mio zelolb , vi fcatenate contro 
la Via Crucis praticata finora , e che fi pratica gior- 
nalmente con tanta pietà e frequenza, eia volete 
inibita , perchè alcuni fatti del Redentore , che in 
effa da meditar fi propongono, efpreflì non fono 
nel Vangelo , non è così ? O bene , voi liete catto- 
lico , e per tale tenendovi finceramente , cosi mi fo 
à parlarvi . Dalla Santa Chiefa Cattolica Romana 
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goffro Madre fi propongono alla pietà de’ fedeli mol- 
biffimi oggetti da venerarli , che non fono di fede , e 
che r\on hanno fondamento nella Scrittura , fenon 
rimotiffimQ , come alcune felle , eziandio della San- 
tifiima Vergine, delle qua, li permette , a comanda 
ancora, che Tene legga pubblicamente nell’ uffizio 
divina la ftoria ,non ad altro appoggiata r che o 
ad una pia tradizione, o all’ autoritari alcuni pri- 
vati Autori . Si celebrano dalla fieffa Chiela le Fe- 
lle della maggior parte de’ Santi , che fenza la Scrit- 
tura da noi fi credono in Cielo , e fi leggono ne* 
tempi i loro atti full’ afferzione di quei foltantò , 
che l’hanno fcritti , non accettuando nè meno quelli 
di alcuni Apposoli , ne’ quali parimente molte cole 
leggiamo taciute di loro dalla Scrittura « Si prati- 
cano nella nofira Santa Chiefa moltiffime divozioni , 
da quella permelfe , ed approvate fui fondamento 
d’ una pia credenza , fofìenuta o da una qualche 
particolar tradizione , o dalla teftimonianza di al- 
cune perfone diyote , Ora vi domando , fe quelle le- 
zioni , quelle pratiche pie fieno buone , o no , e fe 
debbano continuarli , o intermetterli dai Cattolici! 
Se mi rispondete che fono buone , e lafciar fi debbo- 
no tra fedeli, come risponder deve un buon figlio 
della Santa Romana Chiefa . Dunque , io ripiglio , 
lafciar devefi anche 1’ efercizio della Via Crucis ia 
tutté le fue parti, come è fiato praticato finora, 
perchè approvato, ed eziandio inculcato datanti 
Sommi Pontefici , molli a ciò fare dalla pia tradizio- 
ne già clefcritta , e dall’ afferzione di molti autori , 
e perfone dabbene , anche teftimonj oculati . Se mi 
fifpondete che non fono buone , e che perciò deb- 
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tonfi intermettere , eproibire , perchè non efpreffe 
nella Scrittura , io vi dirò più cofe per illuminarvi , 
se pure vi fono rimafti gli occhi . Vi dico in primo 
luogo, che la voftra rifpofia non è da figlio ubbidien- 
te e rifpettofo verfo la Santa Chiefa voftra Madre , 
di cui venerar dovete i comandi , e le determinazio- 
ni . Vi dico in fecondo luogo , che fiete un bel teme- 
rario in voler cenfurare , ed efcludere le fefte , e le 
pratiche divote , introdotte , o approvate dalla ftef- 
fa Chiefa , e che di far ciò altra patente non avete * 
fe non quella della voftra arditezza , e prefunzione ; 
e vi aggiungerò , che voi imitate perfettamente Zu- 
inglio , il quale ottenne , che il Senato di Zurigo in 
un fuo editto proibiffe le proceffioni pubbliche , le- 
vaflfe le reliquie de’ Santi , vietaffe gli organi , il 
fuono delle campane , e la benedizione degli ulivi , 
del fale , dell’ acqua , e de’ cer] , per l’ iftelfa ragio - 
ne voftra , cioè per il filenzio della Scrittura . 

IV. Tornerete a cantare che venerate la Scrittu- 
ra , e che tra fedeli veder non volete fe non la prati- 
ca delle cofe in quefta efpreffe ; ed io tornerò a fo- 
narvi , che per la voftra pertinacia v’ accollate mol- 
to ai fentimenti de’ Proteftanti , i quali , come avete 
udito , volevano efclufo dalla Chiefa tuttociò che 
non leggefi nella Scrittura . Di più ancora vi dico , 
che voi molto vi affomigliate a quelli nello fpirito 
che vi anima di riformatore , fenza faper chi vi 
mandi , nè chi vi fiate ; e che efcludendo quanto li 
tace dalla Scrittura , turbate la divozione de’ fede- 
li , e fofpettar ne fate con ragione , che voi non of- 
fendiate tutte le pratiche della Chiefa , e che dell’ 
uffizio divino recitiate foltanto quella parte, che 
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è prefa dalla Scrittura . Negherete che tutto quefto 
fi deduca dalla vofìra maflìma , perchè proverebbe 
troppo , ; ed io vi torno a dire , che fe conclude nel 
cafo , a cui voi 1’ applicate , delle cinque Stazióni » 
concluder deve ancora in tutti gli altri , che a voi 
nonpiaciono . Ma confettando voi che prova trop- 
po , e per confeguenza niente contro di voi, cosi 
troppo , e perciò niente prova ancora contro di noi ; 
e bifogna conchiudere , che a rigettare come falfe 
le cinque Stazioni , non batta il filenzio della Scrit- 
tura , come non batta per efcludere tant’ altre pie e 
divote pratiche della ' Chiefa , che voi fletto dite di 
venerare , e di efeguire , fe pure è vero . Voglio 
creder però , che veramente non difapproviate tan- 
te fette , e tante divozioni , che fono in ufo nella 
Chiefa , benché di effe nella Scrittura non fi faccia 
parola . Credo poi quefto di voi , perchè nella quar- 
ta Stazione del voftro nuovo efercizio ritenete il 
fatto , che rapprefentafi nel noflro , quantunque ta- 
ciuto dal Vangelo ; onde con ciò vengo infieme a 
provarvi , che v’ appigliate ancora voi a quella tra- 
dizione , che rigettate con tant’ aria , e che qual 
vero fanatico non. accordate nè con voi fletto a nè 
co’ voftri principi . 

V. Nella quarta Stazione del voftro Iibriccino 
proponete voi l’ ifteflo oggetto , che da noi fi pro- 
pone neinoflri libretti, cioè l’incontro del Figlio 
coll’ afflitta Madre per la via del Calvario . Ma do- 
ve leggete voi nel Vangelo queft’ incontro , o da 
quale degli Evangelifti lo trovate voi riferito ? 
Certamente da nefluno dei quattro , de’ quali ab- 
biamo i fcritti nella Vulgata propoftaci dal Sacro 
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Concilio di Trento , non altro quivi leggendoli a! 
propofìto nofiro, fe non che la Madre di Gesù, 
mentre 1’ amato Figlio pendeva dalla Croce inchio- 
dato e moribondo , flava a quefta vicino , Può dar- 
li che voi , come uomo di buon gufto , quale affet- 
tate di comparire , abbiate qualche Verfione Oltra- 
montana del nuovo Teflamento , delle tante pub- 
blicate dai nemici elei detto Sacro Concilio , in cui 
un tale incontro fi riferifea x febben io non lo credo • 
Perchè dunque , vi chieggo , avete ritenuta quefta 
Stazione , e non 1’ avete proferitta coll’ altre cin- 
que , fe nè meno di quella li parla nel Vangelo ? E’ 
vero che 1’ avete imbrogliata in maniera , che po— 
litivamente non fi sa rilevare qual fia il foggetto da 
meditarli in quello luogo , come torneremo a ridire , 
ma la verità ancora fi è , che avete ammelfo l’ in- 
contro di Maria col Figlio per la firada del Calva- 
rio , e che lo proponete da meditarli confufamente 
nella quarta Stazione, quantunque il Vangelo non 
fiati di quell’ incontro . Siete ricorfo adunque alle 
congetture , e alla tradizione fenz’ alcun dubbio . 
Ma quello è un difonore troppo grande per un mo- 
derno come voi di guflo purgato , che ammetter non 
vuole , fe non quel folo , che a lettere di fcatola fi 
legge nella .Scrittura . Un par voflro bere all’ ifteffo 
fonte , acuì hanno bevuto i Frati! Ora che ne lie- 
te avvertito , Dio fa quante volte vi Adacquerete 
la bocca , e fe non 1’ avete fatto prima , è flato fi- 
curamente , perchè avete bevuto fenz’ accorgerve- 
ne . Quello è un errore da farvi nafeondere nelle 
vallade di Bergamo per nonufeirne mai più, per- 
chè i Frati argomentar poffono così contro di voi . 

L’ in- 
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V incontro di Gesù coila Madre è ammeffo dal gran 
Pujati i critico di buon nato , e capò ftraordinario » 
ilei Ilio infallibile librìccino , benché fi tacia dalla 
Scrittura . Dunepie àncora noi ammetter poflìam® 
nei hoftri libretti infieme con quefi’ incontro le cin- 
que Stazioni da lùi rigettate > quantùnque efprefie 
non fiano dagli Evangelici Che forfè a noi farà 
proibito di àrgomehtare Co’ principi del gran Puja- 
ti ? È fe quefti conchiudono per lui * perchè nòn con- 
chiùde tanno àncora per noi? E fe conchiudono per 
una Stazione * perchè non dovranno conchiudere an- 
cora per le altre ? Ecco * dico , che il Pujati da irà 
mano ai Frati la propria fpada per fargli guerra * 
che è cofa veramente da uno delle vallade , il qua- 
le per ultimo deve confelfare * fe non vuol contrad- 
dirli i che il filenzio della Scrittura non bada per 
Creder falfo * ed efclndere un fatto * 

VE Acciocché poi il nòftrò critico , avvedutoli 
óra di ciò che non ha veduto prima * non fi rifolvà 
di efcludere aheora quefi’ incontro , perchè appun- 
to fi tace nel Vangelo , voglio addurre qui alcuni 
autori i che P ammettono con tutto il filenzio , di 
cui il Pujati fa tanto contò * S. Anfeìmo nel Dia- 
logò de Pcijf. Dotti, cosi fa dire a Maria ; a Tan-s» 
•« dem una cum Maria Magdalènà per viam obja- 
»> centis plateae circa qùemdam fontetn cucUrrimns * 
* quateUus illi obviam veniremus : Et curri veniré- 
mus juxta fontem , obviam habuimiis meum Fi- 
,, lium deformatum * preffum orimi? dolóre ; a S* 
Bernardo deLament. Virg. Maria: .• iposi aricor egli 
induce à parlare l’ ifieffa Vergine ; Cfimque Chri- 
w fiuS Deus i praecone clamante ì Pilato imperante * 
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„ fibibajulans Crucemad fuppliciuftì traherettir i r 

,, faftus eft concurfus populorum poft eum eunti- 
„ um . . . . . Sequebar ergo ego eum prout poterant 
„ ejus maefùffima Mater cum mulieribus , quaeeum 
„ fecutae fuerant a G'alilaea miniftràntes ei , a qui- 
„ bus velut emortua tenebar, & fuftentabar. „ 

S. Bonaventura Mediti Vit. Chrijt. cap. 77. aggiun- 
ge di più , che dove accadde queft’ incontro , e do- 
ve Gesù parlò alle donne di Gerufalemme , furono 
in memoria fabbricate due Chiefe, onde fcrive . „ 

„ Cernens eum oneratum Ugno tam grandi , quod 
„ primo non viderat , femimortua fafta efi praean- 

„ guftia , nec verbum dicere potuit Ulterius 

„ autem Dominus procedens , parum poft convertit 
„ fe ad mulieres flentes &c. Et in his duobus 1 ocì 9 
,, apparent veftigia Ecclefiarum adhuc , quae ibi 
„ faftae funt in memoriam hominum , ut habui a 
„ fratre noftro , qui vidit . „ Ciò è confermato 
ancora dal Quarefmio nel luogo altrove citato cap. 
io. „ ove dice . „ Poftea vero aiius occurrit locus * ’ 
,, in quo vir dolorum Chriftus Dominus obviamha- 
„ buit fanftiflìmam Matrem fùam cum aliis fanétis 
5 , mulieribus; quae cum inter Latrones onuftum cru- 
,, ce , plenum doloribus , & opprobriis intuita fuif- 
9% fet , nimio dolore correpta , deliquium , five fpa-, 
„ fmum pafla fuiffe , communi in partibus illis tra- 
M ditione afseritur , & , infigni ibi extru&o tempio , 
„ fuit illius deliquii momoria confervata , & tcm- 
„ plum S. Maria: de Spafmo ea de caufa appella- 
„ tum , , five S. Maria de Pamafon , ut Sanutus libre 
„ 3.part. 14. cap. io. vocat . 

VII. In prova di quanto fi è detto aggiunge po- 
co 
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co dopo l’ ifteflo Quarefmio . „ Cum eflem prima 
,, vice Jerofolymis , fere demolita erat haec Èccle- 
„ fia , ejus fuperiori dumtaxat parte exiftente : at 
,, pofìea illius memoriam fere abftulit Sanzachus 
,, Jerufalem novae domus extru&ione , ut fecun- 
„ da vice vidi. Comprova quindi tuttociò col 
teftimonio dell’antico e celebre Minorità F. Uber- 
tino da Cafale , che fopra quefte parole ,Jefus Mci~ 
trem confpiciens , dice così : „ Hoc fuit , ficut legi 
,, in quadain hiftoria fide digna , quando in quo- 
„ dam concurfu viarum , ipfo Jefu portante fuse 
,, Crucis fupplicium in humeris fuis , Mater ejus 

,, fic tra&atum dolorofe conlpexit In tetti- 

,, monium illius fatti refert hiftoria illa, quod po- 
,, ftea aedificata eft ibi Ecclefia in honorem Virginia 
„ MatrisDei, quae vocatur S. Mance de Spafmo • 
Nè voglio lafciare di aggiugner qui anche il tetti — 
monio d’Adricomio, il quale al numero 123. dell* 
opera fua tante volte citata , e fotto il titolo pa- 
rimente indicato ci fa fapere ancora da chi fu fat- 
ta fabbricar la Chiefa , dove Gesù incontroflì colla 
lùa Genitrice , e chi fu la prima perfona , che dopo 
la morte del Redentore praticò la Via Crucis , di- 
cendo : „ Hic , ut ex veteri majorum traditione 
,, habemus , B. Maria cum Joanne , & piis mulieri- 
„ bus ftetit , Chrifto cum Cruce praetereunte ; in 
cujus rei memoriam Helena Imperatrix eodem 
,, in loco fplendidam B.Mariae Ecclefiam oedifica- 
„ vit , quae nunc defolata cernitur . Porro B. Vir- 
„ go cum fuis , cruenta Fili fui veftigia ad Grucem 
,, ufque fecuta , poft ejus fepulturam hàc rediens , 
„ prima Viam Crucis ex devotioae caleatte pie ere- 
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ìego y . fi emetti non ìego ■> con tuttociò fa poi dir* 

all’ iftelfa Vergine , dante pretto la Croce , Flebaifi 
dicendo & dicebam fendo ; e conchiudo , che fe- 
condo i Padri della Chiefa il filenzio della Scrittura 
riè batta a dim ofirar falfo un qualche fatto , nè c* 
impedifce di atteri re qualche altra cofa -, oltre all v 
efprefle nella medefima -, purché al di lei retto fen- 
fo non ripugni , come ora fi Vedrà , confermando 
fè mpre jpiù quanto fi è detto finora . 


CAPITOLO V. 


he cinque Stagioni della nofira Via Crucis \ 
rigettate dal Pujati , non fono aggiunte 
fatte al Vangelo w 

1. ON fittamente pretende il gran Pujati, che 
1^» rigettar fi debba come fatto ed erroneo 
tuttociò , che non fi legge nella Scrittura > mà 
vuole di più e dice , che il dire ■> o fcrivere Una co- 
fa da qùefta taciuta , altro non fia che un aggiun- 
gere alla Scrittura fletta , come rilevali da alcuni 
tratti del filo dolciflìmo libricciiio , Che efaminere- 
mo opportunamente . Può darli penfìerb più ftra- 
volto di queflo e^più fallo ? Il noftro moderno con- 
fonde da par fuo il tetto Colla parafrafi ; Che al 
tetto della Bibbia Aggiunger nqn fi debba hon fo- 
lo una parola , ma nè meno Una virgola » un pun- 
to , lo fappiamo fetìza di lui » e fenza l’ Accademia » 

Si cui per il fuo libricciattoio è flato afcritfco . Lo 
fappiamo da S. Girolamo nell’ Epifiola ioi. ove di- 
te ì nell’ interpretar la Scrittura > traducendola da 
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Egli però » come diceva , confonde orribili mte 
lina cofà coll’altra, e volendo fare il fapute! >, il 
riformatore , nè fa fpiegarfi , nè fa dove fi ab ia la 
tefia. Per provare quello filo fogno citar» :>vea 
qualcuno degli Evangelj , in cui gli autori del no-* 
fira Via Crucis abbiano inferite le tre cadute o al- 
cun’ altra delle Stazioni ora accennate . Io j r me , 
non ho veduta mai alcuna Bibbia da effi cc l* ag- 
giunta di tali cofe adulterata , e accrefciuta anzi 
avendoli uditi nella Settimana Santa cantare 1 di- 
verfe Città il Pallio , che pure lo cantano cor voce 
da farli fentire da ognuno , che non fia affatto for- 
do , non ho udito mai che aggiunta vi abbiano dcu- 
na di quelle cofe , perchè lo cantano , e lo re tano 
tal quale giace nella nofira Vulgata , e come fi reci- 
ta , e fi canta da tutti gli altri Cattolici . 

- II. Bifcgna però intenderei! nolilro erudii co- 1 
me fi può » Egli , giacché vuol cosi , prende p< ag- 
giunte fatte alla Scrittura tutti i Commenti , pa* 
rafrafi delle medefima , che proibite non lbno , pur- 
ché oppofte non fiano al vero fenfo della fteffa 5 rit- 
tura , ricevuto finora dalla Chiefa , nè rove .ino 
una verità o in quella esprelfa , o da quella ci du* 
ta . Ecco 1’ abbaglio della nofira aquila di cori vi* 
fia , la quale non là, diftinguere il tefio letterale < dia 
Scrittura dai commentar; , e confonde la lettera del 
Vangelo colle pie meditazioni , che fi fanno dai li- 
voti , particolarmente filila Paflìone del Salvato 2 . 
Alterare il tefio della Bibbia , aggiungendovi o 
levandovi una parola , un punto , una virgola è 
proibito , come fi è detto , ed è una facrilega ten 
rità ; ma il commentarla , e meditarla piament , 
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fpaziando fecondo la propria divozione * è fecondò 
i lumi , che Iddio ne infonde v fenza alterarne pun-s 
io la verità , ed il buon fenfo , non è vietato ad al- 
cuno y e perciò fi è fatto fempre -, e fi fa tuttavia da 
moltiflìmi; Àdricomió fletto tante volte citato * 
Quantunque nella defcrizìone di Gerufalemme noti 
difiintamente -, conforme fi è veduto * tutte le Sta- 
zii oni della Via Crucis , nel fine però del fuo volume 
Capottando la Via del Redentore tal quale fu fcritta 
tifi q uattro Evangelifii , all’ anno di Crifio 34/ ove 
Herifcé la di lui Paflìone, nulla dice nè delle tre 
Cadute * nè di altro taciuto nel Vangelo * perchè fi 
protetta fui principio di non volerli dipartire dalla 
lettera di quello j di cui perciò riporta fedelmente 
le parole •. Legga il nofìro fanfarone qualunque de- 
gli Efpofitori della Scrittura * che fono moltiflìmi , e 
vedrà quante cole dicono etti per ilpiegare il tetto 
della hiedefìma , che lafciano intatto * fenza punto 
alterarlo . Dunque in tali commenti , ed elpofizionl 
aggiungono quelli alla Scrittura ? Per non allonta- 
narmi dal rtoftro propofito * e per mantenere quanto 
ho prometto nel fine del precedente Capitolo * quel 
lòlo riferir qui voglio i che trattando della Paflìone 
di Gesù Crifio j oltre alle cofe già riportate , dico- 
no S. Bonaventura, S. Bernardo * e S. Anfelmo i 
taciuto affatto dal Vangelo; Potrei addurre altri 
moltiflìmi , ma ho fcelti quelli tre ; particolarmente 
S. Anfelmo , fupponendo che il Pujati ni facro abito 
Benédittino abbia unita una fiima è venerazione {in- 
goiare verfo quello Santo Dottore ; 

III. S. Bonaventiira Àfedit. Vit. Chrìfti capi 78, 
riferifce tra l’ altre cofe * che Maria io veder fui 
, Mon* 


fidente H Aia caro Figlio denudato accelerat , <$c 
approximat , amplexatur , & cingit eum capiti? 
„ fui velo . „ Nel capitolo poi 79. aggiunge , che 
venendoi minrftri .con gran run-\ore per aprirgli il 
fianco * ella maggiormente anguftiata „ genibus po- 
„ fitis , & brachiis cancellati , vulru lacrymabili , 
„ Si voce rauca „ li pregò di non più Graziare il fuo 
Figlio , e lei infieme con etto r la quale flava cosi 
genufletta in compagnia dell/ altre donne piangendo 
ancora quelle , e fofpirando . Dipoi ripiglia , che 
quando il Centurione lo feri „ tunc Mater femimor- 
,, tua cecidit inter brachia Magdalenae . Joannes. 
,, vero, dolore urgente , attumptò vigore infurgit 
„ contra illos dicens : Viri nequilfimi , quare hanc 
impietatem facitis , nonne, videtis quod mortuus 
„ eli? Vultisetiam Matrem ejus maeftiflìmam occi-; 
„ dere ? ,, Niuqa di quelle cofe riferite qui dal Se- 
rafico Dottore , trovali regifirata nel Vangelo , co- 
me nè meno quelle riportate da S. Bernardo , il qua- 
le de Lamenti Virg. Mario? afferifce , che la Vergi- 
ne vide il fuo Figlio flraziato. nei tribunali , e Io fe- 
guitò per la via del Calvario infieme con altre don- 
ne , a quibus , cosi, egli le fa dire , velut emortua 
tenebar , & fujtentabac , quoufque perventum ejt adf 
locum pajjìonis , ubi crucifixerunt eum ante me , e 
quivi flebam dicendo , & dicebamjlendo : Fili mi „ 
Fili mi . Vt£ mihi , vce mihì . Quis. dabit mihi ut ego, 
moriar pio te , Fili mi . Finalmente S. Anfelmo ne| 
Dialogo de PaJJ. Dom. che iftituifce trafee la Ver- 
gine , per boccadi quella ci fa fapere moltilfime cofe 
non regillrate Hel Vangelo , nè in altro libro Cano- 
nico.. Ci dice , che quando Crifiq fuprefentato ad 
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„ set * de quo ego , & difcipuli immenfam confola- 
„ tionem recepimus . Dopo altre diverfe cofe intor- 
no alla fepoltura del Figlio , fa dire ancora quella 
all* ideila Vergine . „ Judaei autem propter invidia® 
„ reclulèrunt Iofeph vivum in muro , quia Chri- 
,, ftum fepelivit . Uxor autem ejus locum fìlio ejus 
„ Jofeph polì oftendit .. Tandem poft annos quadra- 
,, ginta venerunt Titus & Vefpafianus , Hierufa- 
„ lem defiruentes , & Jofeph vivum de muro ex- 
„ cluferunt . „ Sin qui S. Anfelmo . 

IV. Da tutto quello intenderà Tempre più , le 
vuole , il gran Pujati , che i Padri della Chiefa fen- 
aa fcrupolo di aggiungere alla Scrittura , penfarono 
nelle loro divote meditazioni, e feri fiero ne’ loro li- 
bri come ad efiì il Signore ilpirò , o come udito ave- 
ano da altri , o giudicarono eglino ftelfi verifimile : 
e non ripugnante , fenza che alcuno 1* abbia cenfu- 
rati finora , o tacciati d’ aver fatte delle aggiunte 
al facro tefto . Se noi diamo udienza al nuovo rifor- 
matore , dovremo condannare tutti gli Efpofìtori 
della Scrittura, le oper^de’ Santi ora indicate, e 
quelle di tant’ altri , che collo delio fpirito di pietà, 
trattando particolarmente 1’ argomento nofiro , 
fcriflero più cofe taciute nel Vangelo , e perciò bi- 
fognerà bandirle tutte dalla Chiefa , e proibirne ai 
fedeli sì in pubblico , che in privato la lezione , Sen- 
tendo col Pujati, feender faremo dal Pulpito tutti 
i predicatori , che nelle loro prediche fopra la Pafiìo- 
ne del Signore dicono alcuna cofa non ifcritta dagli 
Evangelifti , e obbligar fi dovranno a non falirvi , 
che per recitarvi il Pallio tradotto ad litteram nel 
comun dialetto . Sonquede le confeguenze , che di - 
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fendono da’ fuoi principi , perchè egli non ih dlftln-» 
gue re quel che è contro Scripturam da quel che è 
preste^ Scriptu,ram ; e perchè non s' avvede , che vie- 
ne a tacciare da corruttori della Bibbia innumera- 
bili Cattolici , anche Santi , Dottori , e Padri del- 
la Chiefa , Penfì però e* dica il noflro faccente quel 
che vuole , mentre noi veneriamo 1’ autorit'ade’ fur- 
riferiti , e fe hanno fcritto qualche cofa pratter Seri- 
pturam, , pure piamente la crediamo , avvertendoci 
$. Giovanni nel fuo Vangelo cap.20. v.30. che Mul- 
ta qui de m , & alia figna fecit Je/us in confpe&u di- 
fcipulorum fuorum , qua: non funt /cripta in libro, 
hoc . Hanno fcritto gli Apposoli quel che bacava 
per iftabilire la fede , fenza curarli di altro, , onde 
nota S. Bonaventura nel Commentario fopra il teftq 
ora addotto di S. Giovanni : Non omnia, /cripta 
funt , /ed qua: /ufficiunt ad j idem ..... quia non efi 
tiojìrum , cosi egli fa parlare l’Evangelifta , omnia 
narrare , /ed fidem. (Edificare , unde /ubdit : Hate au— 


tem /cripta /unt , ut credatis . Nè dica il Pujati , che 
tutte le cofe ommelfe da S. Giovanni fiano fiate 
fcritte dagli altri Evangelifti , e che perciò non fia-. 
vi altro, del Redentore fuor di quello , che leggiamo 
negli Evangelj , poiché ci avvifa il Grifoliomo nell* 
Omilia 87. alias 86. in Joan. dicendoci ì Multa vera 
alia figna fecit Je/us . Cum enim pauciora , quatn 
qlii , hic Evangelifia narrajfet ; dicit , neque alios 
qmnes, omnia recen/uijje , /ed quanta opusejjent , ut 
auditores ad fidem pertraherent . Infatti nel cap.21. 
V. <25. torna a direi’ Eyangelifta : Sunt autem & a. 
lia multa , quee fecit Ie/us , quee fi fcribantur perfin- 
Qula , nec ip/um arbitrar mundum capere peffe eos , 
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qui fcribendì fune , libros , aflìcurandoci così , che 
molte cofe del Salvator noftro non fono fiate fcrit- 
te nè da lui , nè da altri in alcun libro . Ora per- 
chè non polliamo noi piamente credere , che le Sta- 
zioni efpulfe dal Pujati fiano appunto di quelle cofe * 
non regiftrate da alcuno degli Scrittori Canonici ; e 
venute fino a noi per via di tradizione? Non evvi 
alcuna ripugnanza , tanto più che S. Giovanni nel 
primo dei due luoghi riportati, afferma , che tra le 
cofe paffate fotto filenzio , ve ne fono molte di quel- 
le fatte da Gesù alla prefenza de’ fuoi diftepoli , in 
confpetfu difcipulorum fuoriim . Niente dunque ci 
proibifce di piamente Credere , ed afferire , che an- < 
cora i fatti proporti nelle dette Stazioni , fiano di 
quelli veduti dagli Appofìoli , dal medefimo S. Gio- 
vanni , e contuttociò ommeffi e paffati fotto fi- 
lenzio . * 

V. Noi fiamo perfuafi che la cofa fia così , aven- 
do la tradizione , come già fi è veduto , tefìificata , , 
ed ammeffa per vera da tanti autori , e tefiimonj 
oculati, e da molti fommi Pontefici ; e lo crediamo 
colla ftefia fede , fe fi contenta il noftro critico , con 
cui crediamo tante opinioni pie, e tante rivelazio- 
ni , che ; fenza pregiudizio dei dogmi corrono nella 
Chiefa Cattolica ,' alle quali non può opporli che la 
fola temerità . Anzi crediamo noi la verità della 
cinque Stazioni con più fondamento , e con più ra-* 
gione ancora , perchè , oltre i motivi addotti , que- 
fte inferir fi pofiono fenza violenza , o ripugnanz al- 
cuna dalla ftefia Scrittura , e perchè avvertiti fiamo 
dal Vangelo medefimo , effervi molte cofe di Gesù 
Crifto , le quali non fono fiate regiftrate ; onde ci 
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pervadiamo , che le dette Stazioni fiano appunto 
di quelle cose paflate fotto filenzio dagli Evangeli - 
Hi , Nè ci morde lo fcrupolo di opporci al Vangelo , 
perche fe quello tace , nè ce la propone da credere , 
nè ci vieta di crederle , Molto meno abbiamo timo- 
re di aggiungere al medefimo , come fogna il Pujati, 
perchè niuno ha mai nè meno penfato finora d’ in- 
ferire le nofire Stazioni neltefio della Bibbia, nè 
di apporre a quello una fola virgola . Proponendole 
poi ai fedeli da meditarli piamente , crediamo di po- 
terlo fare con ficurezza fu gli accennati fondamenti 
e full’ efempio di tutti gli Èlpofitori, di moltiflìme 
divote perfone d’ ogni felfo , e d’ ogni tempo, ed an- 
che di più Padri , e Dottori della Chiefa , quali han- 
no fcritto nell’ opere loro diverfe cofe taciute nella 
Scrittura , che fi leggono con edificazione , e profit- 
to , e 1’ hanno fcritte fenza il rimorfo di fare a que- 
fìa dell’ aggiunte , Quella pietà che ha moffo loro a 
far ciò per eccitare alla divozione il pio lettore , ha 
inoffo,e muove ancora noi a proporrei! divoto efer- 
cizio della Via Crucis a chi vuol praticarlo, efpo- 
fio in quattordici Stazioni come ognun fa; efe il 
Pujati condanna alcune di quelle , e 1’ efclude , per 
la fiefla ragione dovrà condannare , e far proibire 
la lezione dell’ opere di raoltilfimi Santi , e Padri 
della Chiefa . Perfifterà egli in volere , che la nollra 
divozione tender non debba a quelli oggetti , che 
non hanno certezza di fede , ma a quelli foltanto , 
che nella Scrittura fono efpreffi chiaramente ? Ed io 
gli domando prima: Tuquis es9 Poi gli rifpondo 
con dirgli che mi rido di lui , e della lua prefunzione 
ardita , e temeraria, e che ci piace d’imitare gli 

efem- 




efempj de* Santi * e d’ ubbidire alla Chlefa , e di non 
dare udienza alle ciarle di uno , il quale non fi fa 
nè chilo mandi» nè da dove ne venga, e che della 
fua miflione altri fegni non ci dà , fe non quelli d’ et 
fere un ignorante , un ardito , un poco divoto , e me- 
no religiofo . Non fult cur<e Evangelijiis , dice il Mi- 
norità Ubertino da Cafale , altra volta citato , libr. 
4. cap. 1 1. nifi fubftantialia mortis Chrijìi retexerc , 
estera cogitando relinquentqs menti devota: , Il Pu- 
jati non vorrebbe che da noi fi meditalfero le cole 
taciute . Ma non è egli un buffone , che ciò preten- 
de fenza mofirar la patente della fua mifiìone? Più 
ancora dir gli potrei , ma paffar voglio ad efamina- 
reil nuovo metodo da lui propoftoci nel fuo libric- 
cino , ferendolo parte per parte , e fpero di far 
vedere a chi legge , che il Pujati , il quale prefiime 
di farla da riformatore, ha molto bifogno d’effer 
corretto , ed iftruito in più cofe , delle quali fi fa 
maeftro , Comincierò dalla lettera diretta aMon- 
fignor Vefcovodi Pifioja, in cui gli offerifce il caro 
libricciattolo , e profeguendo il mio efame fino al fi- 
ne , rileveremo con reftarne perfuafi , che 1 ’ Aristar- 
co delia nofira Via Crucis è un cieco , e un talento 
sì raro , e particolare , die ha faputo unire in pochif- 
fime pagelle , che per verità non è da tutti , un fa- 
fcio di Ipropofiti , e un buon gruppo d’ erefie . 
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CAPITOLO VI. 

j : 

Efame della lettera a Monfignor Vefcovo 
di Piòtoja , premejja dól Pujati 
alla fua Vici Crucis 

t t * ' * * 

I. W J Efìatofi dal fondo della fua f olita dine il 
gran. Pujati , per fervirmi delle fue ftef- 
fe enfatiche parole , immaginandoli d’ elfer un altro 
Giona, ch’efce dalla balena, o un’ altro Battifta, 
che fpunta dal deferto , fi fa foraggio di offerire , e 
dedicare a Monlignor Ricci Vefcovo di Pilìoja ilfuo 
tenue libriccino , cioè il Piò efercifio detto la Via 
Crucis . Dopo molti elogi del Mecenate , da cui fpe- • 
rava accortamente l’approvazione , e il gradimento, 
e quindi la Cattedra già conferitagli in quella Città » 
così profiegue la fua lettera da nuovo Appeftolo , e 
riformatore : lo , Monfignorc , ho fatto da qualche 
ùnno quefio libricciuolo per Soddisfare alla pietà d * 
illuminata perjona , che fi offendeva a buon dritto di 
ciò che appunto in fomiglianti li bricciu'oli fi vuole 
aver V ardire di aggiungere alla verità del Vangelo , 
infrafcati folo di parole melate , ma privi di Solidità , 
e di lume , e , che pili monta yfparfì d' errori . Aven- 
do noi già dimoftrato , che nei noftri libretti nè fi 
contengono errori , nè fi aggiunge un jota al Van- 
gelo , rifletteremo qui di paffaggio , che la gran 
mente del Pujati ha tenuto il tifo libercolo molt’ an- 
ni fui tavolino , e che per confeguenz^ lo ha prodot- 
to colle flampe dopo una lunga riflefiì^ne , onde pre— 
Venirci , che tutti gli fpropofiti , de’ quali egli è pie- 
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no zeppo , non fono fvifte , ma parti maturi o delia 
fuafoda dottrina, o dell’ intelletto fuo pervicace e ' 
moderno . Da ciò intender potremo ancora , da qual 
luce irradiata fi& la perlòna da lui affittita , e diret- 
ta , e dalla pietà delMaeftro, che rileveremo Tem- 
pre meglio andando avanti , argomentar lenza timo- 
re quella della penitente , la quale offendendoli del- 
le einque Stazioni, delle quali fi è parlato , non 
ha poi il minimo fcrupolo , nè alcuna difficoltà d’ in- . 
gojarfi tàhti rofpi , offertile dal fuo P. Direttore 
con tutto il veleno , non col mele , ma collo zucche- 
ro nel mortifero libriccino . Quindi patta a dire il P. 
Maefiro difpirito , di mandare in dono a Monfigno- 
re la fua grand’ opera , che cotta la fatica di qualche 
anno , acciocché nella fua Diocefi la fotti tuilca agl! 
antichi libretti , che offendono la pietà di perfona il- 
luminata , e divota certamente al par di lui . 

II. Per animare però quel Prelato all’ eroica im- 
prefà , prima lo prega umilmente a rammentarli , 
che il Papa S. Damajo non ifdagnò di ricever V avvi — 

Jo datogli da un gran Solitario , fin dall ’ Eremo di 
Calcide , di correggere /’ errore quantunque pio di 
coloro , che ard ivano dire in me^o alle loro ora— 
qioni , ed oblazioni : „ Quel che fiede fopraiChe- 
,, rubini , ed i Sèrafini . „ Con quefta parità crede 
fenz’ altro il Pujati d’ averci data la prima ftretta; 
ma fe le cinque Stazioni non fono aggiunte fatte al- 
la Scrittura , come fi è dimoftrato , accorger develi 
ancor egli , che la fua parità non è niente a propofi- 
to . Primieramente doveva egli avvertire mentre 
fcriveva , che li giudicati degni di correzione nel fuo 
cafo » aggiungevano ai Cherubini ! Serafini in me?-. 
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yo alle loro orazioni ed oblazioni , cioè negli uffiz; , 
e funzioni pubbliche della Chiefa , alterando il tetto 
del Salmo 98. dove fi dice che Iddio Cede fopra i 
Cherubini , fenza nominare i Serafini 4 Ma da noi 
già fi è detto ♦ che le cinque Stazioni non fono fiate 
inferite nel Vangelo , nè lette mai nel Paflìo , ne in 
alcuna funzione liturgica # Erano quelli riprenfibili , 
perchè abbiamo udito da Uezio quanta riverenza 
aver fi debba per qualunque parte eziandio minu» 
tiflima del facro tetto , dove tot arcana delitefcunt , 
quot extant puntici , e dove tutte le cofe riftrette 
fono , e mifurate prcefinito verborum ambita . Anzi 
fe come dice 1* ifteffo autore de opt. gener. interpr. 
proclivis fuerit lapfus , & in lubrico versabitur inter- 
pr e s , fi verbo expungete , nova intrudere , ordinerà, 
pervertire , & vel latumab iisunguetn recedere au - 
debit » contortulam certe syllabam , perturbatam lit* 
terulam,apicem loco motum peftiferas fuereses peperif • 
fe feimus t e ciò egli fcrive trattando dell’ opere de 4 
Santi Padri ; molto più guardar ci dobbiamo di alte* 
rare in qualunque modo il tetto della Sacra Bibbia « 
E tanto più era da correggerli l 4 aggiunta de 4 Sera» 
fini fatta al tetto del citato Salmo , perchè alterava 
il fenfo di quefio , e perchè fi opponeva ancora a 
quello del cap. 25. v. 18. dell’ Efodo, ove Iddio 
comanda a Mosè di porre due Cherubini d 4 oro , 
fenza far parola de’ Serafini , dall 4 uno e l 4 altro la- 
to del Propiziatorio , a cui nel detto Salmo fi allude, 
fpiegato perciò cosi dal Tirino .* Regnavit ab infoio* 
wegnabitque atternum Dominus , qui propitiatorio fe* 
det fuper Cherubim , quafi in fuo curru triutnphali * 

Secondariamente avvertir dovea il nottro faputo * 
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che il Solitario di Calcide non fece egli il correttore, 
tna avvisò il fupremò Pallore della Chiefa * S* Da- 
mato , che erà Papa, a cui spettava il correggere, 
acciocché faceffe levar viàl’ aggiunta furriferita , e 
proibiffe di farne ufo iiell* orazioni , ed oblazioni . 
Il Pi/jati però non è ricorfo al Succeffore di S* Da- 
malo , il quale ha V ifielfa pieniffima potellà , ma 1* 
ha fatta egli fteffo da correttore * e fe ha diretto il 
luo libriccino ad un Vefcovo * nè meno ha fatto ciò 
per awifarlo di quel che à lui pareva » per udire il 
giudizio di quello ; ma proponendogli ciò che egli 
uvea giudicato * e definito » obbligandolo con pre * 
ghiere à Ilare al fuO giudizio * e definizione » Lo con* 
fideriil Pi Direttore , e vedrà quanto diverfamente 
fiali diportato dall* addotto Solitario * • ■ , 

III* Nè più felicemente riefce egli hell’ altro e- 
Tempio di S* Agollino * che propone a Monlìgnor 
Vefcovo con pregarlo a rammentarli » che quello 
gran Padre dovè un giorno caritatevolmente piegata 
fi alla Semplicità del Juo popolo pet ammónitlo , che 
non Va battuto il petto quando fi tecitano nel Van<* 
gelo -quefie parole » Confiteor tibi * Pater» Domine • 
j» caeli & terrae, quia ablcOndilli haec a fapienti- 
», bus &c* „ In quella parità il Pujati fa Ipiccaf 
maggiormente il fuo gran talento » che non arriva 
nè meno a capire lo feopo del S. Dottore * che vale 
a dire » a non capir quel che legge » Effendoli avve- 
duto S* Agollino » che recitandoli il detto Vangelo 
il popolo in udir la parola Confiteor li bàtteva il 
petto , rilevò da par fuo , che il far ciò in quella cir- 
coltanza, era un confelfare, e dire col fatto , che 
Grillo folle un peccatore, il quale accufaflèi Tuoi . 
.. : ' D 4 l>eC‘ 
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peccati. Perciò pensò egli che fofle fuo dovere avver- 
tire il filo gregge di non farlo più, perchè dicendo 
CnftpConfiteoiycà elfi battendoli il petto, venivano a 
> dire con quell’atto un orribililfima bellemmia . Che 
la cofa Ila cosi, udiamola dalle parole lìelTe del S . ‘ . 
Padre nel Serm. 67. deverb. Evang. Matth. 11. 

Si dìgne , fi. diligenter , cosi egli , fi. quod primum 
efi p ie confideremus , inveniemus primitus , non fcm - 
per cnm in Jcripturis legimus conftjjìonem , debere 
nos intelligere vocem peccatori Ecco l’ equivoco 
prefo dal popolo in udire la parola Confìteor , (di cui 
il Santo eralì accorto dal battimento del petto , fe- 
guitando a dire , quia mox ut hoc verbum fonuit 
vox le&oris , fecutusefi etiam fonuspetforis vefiri ; 
audito fcilicet , quod Dominus ait : Confiteor tibi > 
Pater y inhocipfo quod Jonuit, Confiteor , pebfora 
tutudifiis . Quello è un errore , profiegueil Santo 
Vefcoyo , da cui emendarvi dovete affolutamente , 
e lìar bene attenti di non commetterlo più in avve- 
nire , perchè tundere pefìus quid efi , nifi, arguere 
quod filatet in pecore , & evidenti pulfu occUftum 
cafiigare peccatum ? Così è . Ma voi vi battete il 
petto in udire Confiteor nel prefente Evan- 
gelio ? Quello è un equivoco , in cui finora caduti 
liete per femplicita , in avvenire però dovete gùar- 
darvene, ed ecco perchè. Voi avete battuto il pet- 
to , perchè avete udito , Confiteor tibi , Pater , fen- 
za riflettere chi lia quello che parla ; Confiteor au - 
difii # , qui confitetur , non < attendi fiis . Ma a quello 
appunto dovete badare , alla perfona , cioè , che di- 
ce Confiteor , la quale è Crilìo , a quo longe efi om — 
ne peccatum ; e quindi faper dovete , che^quelìa 
- , . . nel- - 
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nella Scrittura , non folamente è voce di chi coti- 
fella , ed accufa i proprj peccati , ma alle volte an- 
che è voce di uno che loda un altro , non folius eji 
confiteri peccntoris,fed etìam aliquando laudatoris. 

Orà Tappiate , conchiude S. Agofìino , che in queftt» 
fecondo fenfo ha detto Crifìo Confiteor , e non già 
nel primo: Confiteor tibì > laudote' . Laudo te , non 
accujo me , perchè il dire e credere , che Grido ac- 
' enfi qui fe fteffo , confefiando i proprj peccati , è , 
torno a dirvi , un’ erefia , un’ orrenda beftemmia , 
che difìrugge tutta 1’ economia dell’ Incarnazione , 
e rovefeia da’ fondamenti tutto il fifìema criftiano . 

Quello è lo feopo , la mente di S., Agofìino , chiara 
al par del fole , e però facile a rilevarli da chicchef- 
fia , benché intefa non 1* abbia il nuovo riformato» 
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IV. Ed in vero, fe il Pujati capito aveffe il fine 
del S. Dottore, apportato non avrebbe quello fata- 
to a propofito della nofira Via Crucis , nelle cinque 
Stazioni della -quale > penfi e dica egli quel che vuole 
col luo capo ameno,, non fi dicono nè befìemmie , nè 
erefie , per cui Monfignor di Piftoja armar fi debba 
dello zelo di S. Agofìino, a fine di fterminarla dal- • 
la fua Diocefi . Ora cosi la difeòrro : O il Pujati in 
addurre il fatto deferitto , ha creduto che le cinque 
Stazioni da lui deteinate fiano altrettante befìemmie 
limili a quelle *■ a cui fi oppofe S, Agofìino : O all* 
oppofto ha egli creduto , che il battere il petto nella 
detta circoftanza , fofie una cofada niente , o di po- 
co momento . Se dice d’ aver creduta di quefte due 
cofe la prima ; lo mandiamo a ftudiare la Teologia , 
che per verità mofìca di faper poco, per noa dir nien- 
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Se confetta d* aver creduta la feconda * gli di- 
remo * che fe reputa cofa da poco il proteftare col 
fatto * che Crifto fia peccatore , egli fia male a 
dottrina , e peggio a fede * e non è nè meno 1’ ultimo 
tra fedeli , come d’ effer fi protetta nella fletta lette- 
ra , la quale vorrei mi dicèffe , perchè diretta ab- 
bia alVefcovo di Pifioja, dimorando egli nella fòli— 
tudine di Bergamo « Se imitar voleva il Solitario 
di Calcide , dirigger doveafi al Sommo Pontefice 
Romano , e fe non a quefli , al Vefcovo della pro- 
pria Diocefi . La ragione forfè è fiata quella che io 
penfo , e che dir non voglio , e la Cattedra ottenu- 
tane in premio mi conferma nel mio penfiero^e per- 
vadendomi, che Monfignore a poco a poco rileverà 
nel luo Cattedratico altro che pregiudizi fratefchi* 
e romartefchi t lo lafcio * e fegultiamo il nofiro efame « 
V. S. Agofiino , foggiunge il Pujati per moftfa- 
re d’ aver letto molto fenza intenderlo * Scrivendo 
contro i Donatifii non ebbe riguardo a fare quefta 
confejjìone * che pur troppo i più ijtruiti tra i fedeli, 
hanno ogni giorno motivo di correggere le preghiere 
gì moltUper trovarvi cofe alla Cattolica Fede contro • 
rie * Beniflimo , e intanto impariamo , che il Pujati , 
il quale corregge la nofira Via Crucis * è uno dei più 
iftruiti tra i Fedeli , e perciò penfa d’ aver buon 
dritto di fare il riformatore 4 Ma applicando egli 
ancora quello fatto alle cinque Stazioni* fpiega fem- 
pre più il fuo carattere * che abbiamo rilevato fino- 
ra , e anderemo fempre più rilevando 4 Nella nofirà 
Via Crucis non vi fono cofe contrarie alla fede Cat- 
tolica 1 e tanto batti per rifondere a chi parla fen- 
za Paper che fi dica. A filo luogo poi dimofirerò. 

come 
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come ho prometto * che nell* inzuccherato libricci- 
tto delPujati fi contengono erefie , ed errori tali* 
che difiruggono affatto la religione Criftiana , per 
cui Monfignor Vefcovo di Piftoja fi accorgerà d* 
avere fcelto un bravo Cattedratico per le' fue peco- 
relle . Udiamo un’ altro pezzo di fua erudizione * 
quale è il Canone di S. Celerino * con cui fi lufingst 
di dare 1* ultima fpinta al fuo Mecenate , per indur- 
lo a bandire 1* antico efercizio della Via Crucis , e 
ad introdurvi il nuovo , da etto compofio con tanta 
fatica * Rammetitìjl in fine * così egli a Monfigno- 
re , dì quel Canone di S. Celcfiìno Papa * che la leg- 
ge di quel che fi deve credere * fila fiabilita dalla legge 
del pregare » Può dirfi cofa più a propofito ? Quefio 
Canope 4 come qui fi produce , fe bene intendo , 
par che diametralmente fi opponga alla pretenfio- 
tie del noftro erudito * e provi a favor nofiro più di 
quello , che vogliamo . Vuole il Pujati , ed è tutto 
il fuo gran punto , che nelle preghiere e meditazioni 
non prendiamo di mira * fe non quelle colè * che fo- 
no efpreffe nella Scrittura , e che fono di fede * fia- 
bilita da lui per unica regola della preghiera * Dico 
adunque » che a provar quefio * il canone citato non 
deve dire * che la legge di quel che fi deve credere fia 
fiabilita dalla legge del pregare ; ma piuttofio al 
Contrario * che la legge del pregate * fia fiabilita dal- 
la legge di quel che fi deve credere * Mi pare di non 
ingannarmi ; e fe il P, Direttore mi fi oppone » fo^ 
fienendo che il canone aver debba il fenfo datogli 
da lui * io gli dirò , provarli con quefio * che fe la 
legge del pregare fiabilifce la legge di quel che fi 
deve credere * tutti gli oggetti delle nottre preghie- 


V 


6g ^ 

re , eh’ egli non può limitarci , diverranno tanti 
dogmi di fede . Replicherà d’ aver prodotto il cano- 
ne tradotto letteralmente dal latino in italiano , 
fenza punto alterarlo ; ed io tornerò a dirgli , che 
intefo così nella fua lettera milita contro di lui, e 
non contro di noi ♦ nè aggiungo altro , rimettendo- 
mi al buon fenfo di chi legge , éfolo pregando alla 
sfuggitali Cattedratico ad imparare, che a regolar 
la divozione non ifpetta ad un privato , molto me- 
no ad un folitario , ma bensì al Papa , come vedefi 
dal Canone di S. Celeftino . 

VI. Dopo tutte quelle parità ♦ che non folo fono 
zoppe , ma non hanno nè meno una gamba per ve- 
nire contro di noi , come quegli che non ha più di 
che temere , e che crede aver disfatto il nemico pri- 
ma ancora di vederlo , in aria di trionfante conchiu- 
de la fua dedicatoria , così dicendo a Monfignore : 
Richiamando V S. UlujtriJJima , e Riverenti ffìma 
alla fua mente tutte quefie cofe , cui pure ebbe pre «- 
f enti nello Sradicare V affurda , e la fantajìica devo- 
zione della Cardialatria , ella fi compiacerci , fon fi- 
curo , di accogliere con bontà fi tenue libriccino per 
foftituirlo , fe le parrà acconcio , agli altri che gi- 
reranno per avventura anco per la fua Diocefi non 
poco Scorretti , e che certo farebbero fofpefi dai no - 
firi maggiori , e Segna tornente dai Girolami , e dagli 
Agoftini ♦ non meno che dai Damafi , e dai Celefiini . 

In quello affettato periodo boccaccefco è degna dì - 
offervazione la gravità pittagprica , con cui il no- 
ftro correttore eforta il fuo Mecenate, e molto più 
merita riflellìoiie 1’ epilogo , dove per abbondanza 
di erudizione nomina ancora S. Girolamo , benché 
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non efpreffo mai nel corpo della lettera . Nulla dico * t 
della divozione al Sacro Cuore di Gesù, detta da 
lui piamente affurda , e fantaftica , perchè riferban- 
domi il dirne altrove qualche cofa , darò qui fola- 
mente un occhiata all’ Introduzione , porta dopo la 
dedicatoria , che abbiamo efaminato . Quanto è 
mai frettalo Gesù, cosi egli daprincipio, la via della 
vofira Croce ! E pochi veramente fon quei che la tro- 
vano , e meno ancora quei che vi entrano : ma , aime ! 
pih pochi aficora fon quei che la camminano , ed 
affai piu pochi ancora fon quei che vi durano in hat. 
terla fino al fine . Eppure è quefea l' unica diritta e 
''regia via di pace * e che conduce alla vita ; e per 
quefia tutti ci obbliga ad andare la profejjìone del 
Criftiano . Con quefte non melate , ma inzuccherate 
paroline il noftro divotirtimo folitario s’ introduce al 
mellifluo fuo libriccino , fparfo , come vedremo » 
della ftefla ambrofia , e dolcezza , in ogni fua par- 
te . Io già mi fento liquefar tutto , e appena ho 
lpirito di riferire quel tanto , che egli moftra voler- 
ci dire in quefia fua introduzione , cioè , che la pro- 
feffione Criftiana ci obblighi a camminare per la 
rtefia via fanguinofa , per cui andar volle il Salvato- 
re , e cne la calcata da lui fia quella unica , che ne^ 
conduce alla vita. Queflo è quello, che il Pujati 
efprimendofi male con tante galanterie , fembra vo- 
lerci qui infinuare falfamente, perchè Gefucrifto 
non ei comanda di prendere la fua Croce , ma ben- 
sì la noftra , quella cioè , che a lui piace indolfarci . 

Qui vult venire pofi me , dice egli in S. Matteo cap. 

16. v. 24. abneget femetipfum , & tollat Crucemfn- 
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am ; e non che prendiamo una Croce di legno della 
grandezza e pelo di quella portata da lui , e che in 
effa inchiodar ci facciamo per falvarci , come fem- 
bra , ripeto , inlegnar voglia il nuovo maeftro , e di- 
rettore , 

VII. Per ultimo avverto , che il Pujati ha pre- 
metto al fuo pio efercizio due tetti ben lunghi del 
Pontefice S, Leone, una dedicatoria di più facciate, 
e una introduzione non indifferente , le quali cofe 
tutte infierae rendono il graziofo libriccino limile a 
certi pefci , i quali hanno un grandiflìmo capo at- 
taccato ad un piccoliflìmo corpo . Il peggio però ff 
è , che quetto Codicetto tra tanti fiori , e dolcezze 
rettoriche nafconde un 1 amariflìmo veleno , che noi 
anderemo fcoprendoa'poco a poco , il quale infinu- 
andofi infenfibilmente nell* amimo de’ fedeli, può 
/ produrre in quetto due peflìmi effetti . Il primo fo- 
’ no i diverfi errori già accennati , de’ quali i poco 
avveduti imbever fi poffono anche meditando la 
Paflione del Redentore , e quelli non fono pregiudi- 
zi ne* fratefchi , nè romanefchi , conforme fi è ri- 
detto , e fi vedrà . Il fecondo è , che turbando 1 
fedeli nella divozione di quelle cofe , che piamen- 
te credono , fi mettono al pericolo di non creder nè 
meno quello , che creder debbono , eccitando in efli 
almeno de* dubbi , che , oltre a poterli rendere indi- 
voti , e fprezzanti delle cofe pie , difporre , e con- 
durre li poffono ancora all’ infedeltà , e mifcreden- 
za . Ma io mi allontano dal mio fcopo , e perciò 
tor andò alla lettera a Monfignor di Pifìoja , prego 
il mio lettorea rammentarli le cofe Arane, e mal* 
a propofito inferite in effadai Pujati, per quindi 
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perfuaderfl quanto egli abbia penfato , e fatto bene 
a fegnarla lotto colla data di Bergamo , 

CAPITOLO VII. 

Bfame delle prime Sette Stagioni della Via 
Crucis, ideata dal Pujati , 

I. T^\ Elle quattordici Stazioni , che compongo- 
JL J no la noftra Via Crucis , il Pujati , come 15 
è veduto, ne difapprova , e ne rigetta cinque, ed \ 
a quelle per non ifeemare il detto numero ne fofìi- 
tuifee altrettante, che alla fua mente illuminata, 
ed al fuo tenero divoto cuore fon parute più a pro- 
polito , lafciando poi tutte le altre nell’ ordine ftef- 
fo , e luogo , in cui rapprefentate vengono nella no- 
ftra . Voi crederefte che baftaffe efaminarelefole da 
lui foftituite, e che in quelle fole cinque inventate 
di nuovo flavi che cenlùrare , e correggere ; ma 
non è così , poiché non contento egli d’ aver tolte 
via quelle come rapprefentanti colè falfe , taciute 
dalla Scrittura, fi è prefo il bel piacere di confon- 
dere', e di fporcare ancora le altre nove Stazioni , 
ritenute da lui della noftra Via Crucis . E’ neceffa- 
rio pertanto dare un occhiata a tutte le meditazio- 
ni, propofte dal riformatore alla pietà de’ fedeli 
nel fiorito libriccino , e vedremo effer poche le Sta- 
gioni , a cui col fuo pennello non abbia egli d^ta 
una qualche toccatina da maeftro , e di buon gu- 
ftO. • v : ' | 1 

II. Nella prima Stazione piena di eftlamazioni > 
e di punti ammirativi , prime efalazioni dell’ infiarn- 

1 mato 
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mato fuo petto » rapprefentandoci il buon Gesù 
condannato a morte , cosi conchiude : Io full' efem* 
pio vofiro piego le ginocchia , e mi profil o a terra in 
atto di ricevete la mia condanna . Dunque fe il Pu- 
jati qui s’ inginocchia ad efempio di Crifto , crede 
' egli , efre il Salvatore in ricevere da Pilato lafenten- 
za di morte s’ inginocchiaffe , e fi profirafie a ter- 
ra. Ma ciò dove fi legge nel Vangelo ? Che bel .ca- 
. po di chi efclude le cinque Stazioni , perchè taciute 
dagli Evangelifti ! Dice poi d’ inginocchiarli in atto 
di ricevere la fua condanna . Che fpropofito ! Ogni 
Crifiiano che fappia quel che fa , e quel che dice , fi 
proftrerà , e dirà di profirarfi in atto di ricevere l’ 
affòluzione delle proprie colpe v pregando ii Reden- 
tore per l’ ingiufta condanna da elfo ricevuta pep 
i noi da Pilato , a liberarlo dalla pena , e condanna , 
perifuoi peccati più d’ una volta meritata* Saltia- 
mo la feconda Stazione , in cui altro non apparifee * 
che un affettata erudizione , niente per altro pelle- 
grina y verfata qui , ed altrove , conforme rilevere- 
mo , per magnificare 1’ autore del libriccino , e non 
per muovere il cuor de’ fedeli a compatire il buon 
Gesù addolorato , e fermiamoci alquanto fulla ter- 
za . In quello luogo propone la noftra Via Crucis al- 
la pietà Criftiana la prima caduta diGesù fotto la 
Croce . Il noftro correttore 1’ ha efclufa , e. vi ha fo- 
fìituito un altro argomento , che il lettore , fe gli 
riefee , potrà capire qual fia dalle fue fiefle parole « 
che qui traferivo. O Gerufalemme , Gerufalemme l 
bachi giorni innanzi tu accogliéfii il promejfo Crifiq 
il nofiro buon Gesù tra gli Ofanna , e le benedico— 
ni come un Re , Spirante però più manfuetudine , che 
1 • * ma e- 
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maeftà . Miralo al preferite con tal pefo indojjo , 
quanto è mutato da quello ! Sembra a me , per 
quanto poco difcerno , che il Pujati in quello qua- 
< dro , o cappelletta debba far efprimere o fcolpita , 
o dipinta la Città di Gerusalemme, per efìer que- 
lla 1* oggetto , cui egli dirigge qui le fue invettive , 
e 1’ argomento della fua meditazione . In tal cafo 
non farà male avvertire il popolo , e fargli intende- 
re quale fia delle due , fe l’ antica diftrutta da Tito , 
o la moderna rifabbricata pet ordine di Elio Adri- 
ano Imperatore , che , come fcrive ancora ’ Beda de 
Situ Jerufalem , Elia la chiamò dal fuo nome . E dio 
dovrà fare il noftro correttore , avendo egli compo- 
fio il nuovo efercizio , non per compungere , ma per 
erudire il popolo Criftiano . Siccome però fon per- 
fuafo che vi farà efprimere 1’ antica , perchè la mo- 
derna non è efprelfa nel Vangelo' , ardifco pregarlo 
di farne prendere la pianta giufta , in tutto unifor- 
me alla Scrittura , acciocché poi , egli che è fcrupo- 
Jofo , non fia coftretto a doverla mutare , e a raddop- 
piare le fpefe . ' 3 * . 

III. Ma che fio a dire , fe Gerufalemme , fecondo 
1* enfafi del Pujati , è quella che deve qui meditare I 
Io veramente non sò ben rilevare il foggetto di qpe- 
fta Stazione e perciò torno a rimettermi a chi leg- 
ge , cheto capiftada le, mentre palio a fare un al- 
tra offervazione , che al noftro erudito forfè parrà 
, più conforme a ciò , che intende proporci in quello 
luogo . Efibilce egli qui a Gerufalenjme , ed a noi 
fuppofti da lui tutti Gerofolimitani , o almeno di- 
menanti in quella Santa Città , efibifce dico , il 
i Redentore carico ed oppreffo dal pefo della fua Cro* 
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ce * e dei nofiri peccati , e quello è , grida egli dalla 
fua folitudinc , il foggetto della prefente Stazione . 
Sia pur cosi , giacché il Pujati cosi la vuole ; io pe- 
rò gli domando fe fa che fia Stazione della Via Cru- 
cis . Dirà ficuramente di si ; ed io gli rifpondo fran. 
coniente f di no * ed ecco la mia rifleflione , e prova 
ìnfieme.. Seie Stazioni della Via Crucis altro non 
fono , che le paufe , come fi è detto a fuo luogo , o 
fermate , conforme ci dice eziandio l’ ilìeffo termi- 
ne , proveniente da fiondo , fatte da Gesù nell’ an- 
dare al Calvario , io dalla meditazione Affata qui 
dal correttore , non rilevo che il Nazareno in que- 
llo luogo fi fermi anzi intendo eh’ egli cammini 
carico del fuo pefo , Ma per meditarlo in quella po- 
stura , ambulante cioè colla Croce indoffo , non è 
neceffario fermarli qui, efare una Stazione, dove 
Gesù non fi ferma , fe non vogliamo dir col Pu/ati * 
che dare lignifichi camminare , A confiderarlo poi 
tosi carico , edoppreffo , balla affacciarli da qualun* 
que luogo della via , per cui cammina , fenza fer- 
marli qui , e meglio ancora farebbe feguitarlo dai 
Pretorio fino al 'Monte , dove depofe la pefante lo- 
jpa . Anzi per fare quella meditazione balla fiffarfi 
col penfiero o fulla porta del Pretorio i. per vederlo 
partire , o fulla cima del Monte per vederlo giunge» 
re al termine , fenza incomodar chi medita a mutar* 
tanti luoghi , ed a fare tante Stazioni * quando me- 
ditar fi debba Gesù che cammina , e non fi ferma , 
colla fua Croce filile ipalle , Quella è la prima Sta- 
zione , tale dicendola per far fervizio al nollro eru- 
dito , fofiituit^ a quella della prima caduta , da lui- 
rigettata , ed efeiufa , Nefentiremo però dell’ altre 
t < '■ . / fimi- 
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fimili , e cl andererao Tempre piu confermando , che 
quello il quale corregge la nofira Via Crucis , e ne 
inventa una nuova , non fa nè meno che Ha Stazio- 
ne ; e per ora palliamo alla quarta . . • - 

IV. In quefìo luogo fi medita da noi l’ incontro di 
Maria coll’ eftenuato fuo Figlio , che carico del pe- 
dante legno le ne va al Calvario . Pare che il Pujati 
non fi opponga , efibendoci ancor egli qui i due com- 
palfionevoli oggetti , onde ammette quello fatto an- 
cora in quanto alla circoftanzadel luogo , con tutto 
il fi lenzio del Vangelo , conforme fi è già detto nel 
capitolo quarto . Quivi abbiamo eziandio veduto «r 
che dell’ incontro di Maria con Gesù in quello luogo 
vi era già la tradizione fino ai tempi di S, Elena Im-» 
peratrice , la quale in memoria eriger vi fece una 
fontuofa Chiefa , efe in tal tempo vi era la tradizio- 
ne di quello fatto , perchè non polliamo dire , che 
vi folTe ancora deli’ altre cinque Stazioni dal Pujati 
rigettate ? Egli rinegherà quell’incontro , e d’ aver-* 
lo ammelTo , ma dovrà addurre la ragione , per cui 
ci prefenta nella Stazione quarta laMadre col Figlio, 
fe qui non s’ incontrarono . Ma non la fa , perchè 
nell’ eruditillìma fua meditazione falta maraviglio- 
famente lènza toccare il mezzo , da quello luogo fi- 
no al Calvario , dicendo : O Madre SantiJJima del 
nofiro aggravatijjìmo Gesti , voi che ficcarne fiete be- 
nedetta tra tutte le donne , cosi tra tutte fiete anco-* 
ra la Donna forte , di modo che colla fpada del do* 
lare a! feno voi reggete fino al piè della Croce , dove 
egli vi ci ha data per Madre nella. perjona di S. Gio* 
vanni . E’ tanto il fervore del nofiro diVoto folita- 
rio , che da quello è tralportatorfenza avvederfene 
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anche dove non penfa di andare , ed è Umile quad 
ai Profeti, i quali mentre vedevano , ed annunzia- 
vano il prefente , volavano a predire anche il futu- 
ro . Il gran fuoco che gli arde in petto , dal prin- 
cipio del viaggio lo porta improvifamente al fine , 
e mentre noi ci fermiamo a contemplar la Madre col 
Figlio perla via, egli fervorofo non fi trattiene, 
ma fe ne vola al Calvario, vi ghigne prima della 
Madre e del Figlio , e li vede lafsù quando quelli 
. ancora non vi.fono . Gran forza dei fervore ! Io te- 
mo però che il gran Pujati faccia qui si bel volo , 
perchè fi trova alle ftrette , nè fa dove fermarli . Se 
ammetto , dice egli, e mi fermo a confiderar rin- 
contro della Madre col Piglio , il Vangelo non lo ri- 
ferire , 'ed io cado nell’ errore , che riprendo negli 
altri . Se non lo ammetto , efcludo una cofa troppo 
naturale , predicata da tutti , e poi non ho con che 
empire quella laguna . Dunque rapprelèntiamo qui 
la Madre forte , e collante a piè della Croce , che 
è quanto di lei ci dice il Vangelo , deferivendo la 
Paffione di Cri Ilo , e balli cosi . Se alcuno mi dirà 
che confondo le cofe , e difordino l’ iftelfo Vangelo , 
rapprefentando prima quel che è accaduto dipoi , 
non importa ; è meglio elfer pallicciere , che dire 
una cofa taciuta dalla Scrittura . Cosi egli pensò , e 
cosi fece , e fenza badare ad altro , conchiude pre- 
gando la Vergine ad ottenergli quella onnipotente 
grafia , che gli è necejjaria per piacere tutti gli amo- 
ri , e gli errori , e i terrori di quejìo Mondo , evive- 
re , e morire penitente . Non fo fe la Vergine gli ot- 
terrà quanto defidera , mofirandofi eli lei si poco di- 
voto , che non fi prende il minimo peìlfiero delle di 
c. .. " - lèi 
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.lei pene , e dolori , che nè meno fi degna di nomina- 
re . Quefta grazia poi onnipotente in bocca del Pu- 
jati , quale è ben noto , puzza di Gianfenifmo , ed 
io credo abbia egli veramente bifogno d’ una grazia 
che lo prenda , come fuol dirli , per i capelli , e lo ti- 
ri fuori del fuo fanatifmo , e de’ fuoi errori ; benché 
noi che crediamo all’ antica , fumo perfuafi , che 
egli non otterrà mai 1* intento , fe non corrifponde , 
fe non coopera aH’ifteffa grazia , la quale vuole che 1* 
uomo creato da Dio 'indifferente , e libero , fi rouo- 
•va/edagifea . 

V. Alla noftra quinta Stazione , in cui fi propone 
Gesù ajutato a portar la Croce dal Cireneo , il Pa- 
dre'' Direttore non ha che opporre , e fi compiace di 
lafciarla in quanto alla fofìanza j benché invece di 
rapprefentarci il Salvatore in guifa efienuato , e lan- 
guido , che bifogno ebbe di chi l’ ajutafle a portar la 
Croce » fi occupa tutto in erudirci di alcune cole ^ 
che fi fanno v e che punto non toccano il cuore per 
eccitarlo a compatire l’ efinanito Redentore . la 
fomma egli per non ufar le parole melate , niente ci 
dice nè degli spalimi di Gesù, nè dell’ angufiie di 
Maria , che fbno 1* oggetto della Via Crucis , e che 
fi propone ai redeli per eccitarli a tenerezza , e com- 
paffione , é fe la pafla in zuccherini , e fioretti , per 
farci credere , che, è fiato maeftro di Rettorica . La 
fetta delle noftre Stazioni , in cui fi contempla Gesù 
afeiugato dalla Veronica', fi fcarta affatto dal pofiro 
autore del prato fiorito , il quale copiando qualche 
cofa da noi , ha penfàto meglio di efibirci qui la bel • 
le^a di Gesù oltraggiata con Schiaffi , e difonorata. 
, t Con ijputi , e appena figura d ’ uomo . Altrove fi è 
;• - , * ' * £ g dim®- 


Digitized by Googlc 


70 ' . ' 

dimofirato quanto II fatto di quella dgnna fia veri- 
fìmile , e ben fondato , onde efammaìido ciò che 
egli fofiituifce , ripeteremo fol tanto , che il Pujati 
non intende, nèsk che fia Stazione. Ed invero# 
perfentire con lui che quella fia una paufa fatta dal . 
Redentore nel dolorofo fuo viaggio , infogna crede- 
re , e dire , che quei manigoldi io fermalìero in que- 
llo luogo permutargli injfaccia, dargli nuovi schiaf- 
fi , e fargli nuovi affronti . Mala Scrittura non di' . 
ce talcofa . Oltre di che , per meditare Gesù schiaf- 
feggiato , coperto di fputi , efazio d’ obbrobrj , non 
è neceffario arreftarfi qui , mentre egli cammina , e 
feguita il fuo viaggio , potendo noi confiderarlo co- 
si trat&ato dal momento , in cui fu prefo nell’ Orto 
fino al Calvario , nè credo cheli contemplativo deb- 
ba contraddirci . _ 

VI. Il fuo grandiflìmo fcrupolo fià nell’ afferire 
che Crifio cadeffe per la via , come da noi fi dice 
■nella Stazione fettima , in cui lo proponiamo ca- 
duto la feconda volta fiotto la Croce . Oh qui si che 
hi fua delicata cofcienza tutta s* inorridifce , e I’ 
appofiolico fuo zelo tutto fi rifcalda , nè può fare a 
meno eli non cominciare la fua meditazione con que- 
fla magnifica protetta Io non ardirò mai aggiun- 
gere , o Ges/V, al vofiro Santo Vangelo , e dire quel 
eh' e i non dice , che voi fiate caduto per ifirada . 
Gnaffe! Che fede pura, che divozione mafiiccia! 
IVIa avendo noi fatto vedere a fiso luògo , che nefi- 
fiuna delle cadute , nè altro da lui efclufo dalla noftrà 
•V»a Crucis ; è fiato aggiunto mai al tefto del Van- 
gelo , intenderemo che il Pujati è un bel fanatico , 
uno fpiritello all’ufanza d’oggi, il quale cerca di 
" . - ■* farli 
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farli ammirare dal pari fuoi Colle novità, e con 
quattro ciarle vuote di fapere ì e di buon fenfo , 
Avendo qualche lucido intervallo potrà riflettere * 
che Jpnon dubita , che Gesù in quello luogo cam- 
mini conijìento grandìjjìmo , come afferifce imme- 
diatamente dopo la furriferita fpampanata , nè raf- 
fio potrà più dubitare di non fapere che fia Stazio- 
ne , e che è flato maeflro di Rettorica fenza faper 
la gramatica ; perchè fe il Redentore ferina dubbio 
cammina * per certo non ifìà fermo , e perconfe- 
guenza chi Affa qui una Stazione , fi contraddice , 
nè fa quel che fi dica, mentre la vuol fare da cor- 
rettore , e da riformatore . Quindi potrà dirci an- 
cora con qual fondamento affermi in quefio luogo 
ifteffo , che Crifio gemeffe tanto fotto il pefo della 
Croce , venendovi meno fino a fucìar fartgue , Que- 
fio è un aggiungere al Vangelo , il quale avendoci 
fatto fapere , eh’ egli fudò fangue nell’ Orto , non 
ci dice ma/piùche lo fudaffe' altrove . Pretenderà 
1* erudito , che lo fudaffe fotto la Croce , perchè ne 
andava fpargendo dalle ferite ? Ma quefto è urt far 
pompa d’ ignoranza troppo grande , fapendo ognu-*- 
no ,effere il fudore , e dirli quello , cheli tramanda 
per i pori della pelle nè fqUarcita , nè ferita , e rtofl 
quello che fi verfa dalle piaghe Ipalancate , ed 
aperte * Quefto in un rettorico qual pretendete di 
effere , ed ora Cattedratico di Pifioja , è un errore 
da farvi rintanare nelle vallade di Bergamo per là 
vergogna , e lo dico a voi , Pujati mio , per chiudere 
quefto capitolo , e paffare all’ altro * in cui dovrà 
dirvi «pitiche cofa di meglio . 
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CAPITOLO Vili. 


<v.i 


Efamè dell' ottava , nona , e decima Stallone s 
della Via Crucis compofta dal Pujati . ; . * 't 
v . • • *• • ' • \ * * 

S E nel capitolo precedente vedute abbiamo del t 
nolìro correttore molte belle cofe , fon fìcuro 
di mofirarvene in quello delle bruttiflìme , efenza 
più vengo a farlo, perfuafo di riufcirne in qualche s > 
maniera , e comincerò dall’ ottava Stazione . In - 
quella il Pujati ci prefenta c^a meditare quello Cef- 
fo , che fi propone nella nollra , cioè il Redentore 
che parla alle piangenti Donne di Geriifalerame . 
Molto dir potrei fulle tante ricercate efprelììoni , •> 
delle quali , per farli ammirare, il nolìro bel talento 
abbellisce la fua meditazione ; ma effendo quelle le 
folite fue leggerezze , e vanita , non le curiamo • 
v Quel che merita d’ effer qui ponderato , è quanto e- 
gli dice fui fine , cioè , che i nofiri peccati non fi po- 
1 teano cancellare altrimenti , clic colla morte di Cri- 
fio , onde conchiude a quelli parlando , e dice : Sa- 
remmo rimafii noi legna fecche , nate per andare ,fe < 
se voi mifiico legno verde non vi lafciavate trattare fi , 
indegnamente . Che bella metafora, degnai vera--, 
mente di chi è fiato in Collegio maefiro di rettori- 
ca ! Da quelle efprelììoni però , che l’ erudito vorrà , 
giufiificare col Vangelo , non v’ ha chi non com- 
prenda , eh’ egli fente male dell’ onnipotenza » e 
Sapienza di Dio. Infatti fe non poteva quelli can- 
cellare in altra maniera i nofiri peccati » che con la- 
. Sciarli trattare fi indegnamente , ne fegue che non 
“ . ' abbia 
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abbia nè potuto, nèfaputo ottener l’ intento per 
altra via, e che per confeguenza quando fiabilì per 
fua mifericordia , e beneplacito di redimere 1’ uo- 
mo , fu coftretto , c neceffitato ad appigliarli a que- 
llo mezzo di mandare il fuo Figlio' al mondo , accioc- 
ché lo ricompraiTe con una morte crudele , fenza po- 
térne, o faperne eleggere un’ altro . Quella è la/ 
dottrina, che dal nuovo Cattedratico fi propone al 
popolo di Piftoja nel nuovo efercizio della Via Cru- 
cis, è quella la fua Teologia , contraria all’ idea 
che abbiamo dello ftelfo Dio , ed al fentimentp di 
tutti! veri Teologi, e Padri della Chiefa , di alcu- 
ni de’ quali addurremmo qui le autorità . 

II. S. Agoftino , il quale nel lib. de Agone Chrìfi. 
cap . ii. non folo è d’ opinione , che la morte di Cri- 
fio non foffe necelfaria , ma vuole che Iddio potelfe 
redimer 1’ uomo anche senza incarnarli , fino dal 
fuo tempo fpedifce al Pujati la patente di matto , 
dicendo ; „ Sunt fluiti qui dicunt : non poterat la- 
„ pientia Dei hominem liberare , nifi fulcipererho- 
„ minem , & nafceretur exfemina , & a peccatori- 
„ bus tanta pateretur .„Nel libro poi 13 .de Trinit. 
cap. io. Scrive: „ Eos, qui dicunt : Itane defuit Deo 
„ modus alius, quo liberaret homines a miferia mor- 
„ talitatis hujus , ut Unigenitum Filium hominem 
„ fieri vellet , mortalemque faftum mortem per- 
„ peti ? paritm eli: fic refellere , ut iftum modum 
„ afferamus bonum, & divinae congruum dignitati ; - 
,, verum etiam ut ofiendamus non alium modum 
„ pofììbilem Deo defuilfe , cujus poteftati cunéla ae-. 

« quali ter fubjacent . S. Leone nel Serm. 14. de 
Pajj \ Dom . viene a dire l’ ifieifo con quefie parole : ,» 

. . Omni- 


{ „ Omnip otentia FiIiiDei,qua per earadem effeatiam 
,, aequalis eft Patri , potuiffet humanum genus a po- 
„ teliate diaboli foio imperio fuse voluntatis erue- 
„ re . „ S. Bernardo finalmente , per non effere 
troppo lungo , • nell’ Ep. 290 . rifpondendo alle ob- 
biezioni di Pietro Abailardo , fi fpiega nella Iteffa 
maniera . „ Ratio hujus fafti fuit dignatio facientis. 
f , Quis enim negat Omnipotentis ad manum fuiffe 
,, alios modos noftrae redemptionis , . juftifìcationis , 
,♦ liberationis? „ Poteva dunque 1* onnipotente fa- 
pientiffimo Iddio cancellare i nofiri peccati , e redi- 
merci dalla nofira fchiavitù, Ibnza lo fcempio , e 
morte crudele del proprio Figlio , e fe ricomprar ci 
ha voluto per quello mezzo , ciò ha voluto folarnen- 
t epropter nimiam charitattm Juam , qua dilcxit nos, 
potendoci rifcattar»j4er tanti altri mezzi , a lui pof- 
fìbili , e facililììmi . Non era dunque neceffario , 
che il Salvator nolìrc ;er liberarci fi lafciaffc tratta- 
re si indegnamente , *^me dice il teologo moderno 
alla gente lèmplice , ed ignorante . 

III. Intanto però , dirà egli , la Scrittura , e moli- 
ti Padri afferifcono , che 1’ uomo non può tè effer re- 
dento altrimenti , che per la morte di Crifto , che è 
quanto da me fi dice nell’ ottava Stazione della mia 
bella Via Crucis . Egregiamente « Ma il noftro bel 
capo intender deve , che parlano quelli nel fuppo,. 
fio del decreto fatto da Dio di liberarci per la mori- 
te del luo Figlio , dopo il quale , effendo Iddio la 
lleffa eterna immutabile verità, così effer doveaj 
ma dicono però , che formar poteva un altro decre- 
to di redimerci per altro mezza, fe aveffe voluto , ed 
a lui foffe piaciuto , e il negar quello è un lèntir ma- 
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le dell’ onnipotenza , e libertà di Dìo . C* infegna 
la noftra Teologia , che la volontà di Dio nelle cofe 
tutte fuori di fe , coree fono le creature , è libera af- 
folutamente , e che perciò ficcome dall’ eternità ha 
■potuto volere una cofa , così è fiato talmente libe- 
ro in volerla , che poteva , fe avelfevoluto , lafciare 
di voler quefia , e volerne un’ altra . Quando poi 
diciamo » che Iddio non può non volere ciò, che ha 
decretato , intendiamo ci© non d’ una volontà a£ 
foluta , ma ipotetica , in fuppofizione cioè , che 
fiali determinato a volere una cofa . Intenda il 
Cattedratico folitario quefia Teologia , e allora non 
offenderà nè 1’ onnipotenza , nè la libertà di Dio , e 
capirà in che fenfo la Scrittura in alcuni luoghi , e 
i Padri fcrivono , che 1* uomo non potè effer re- 
dento altrimenti , che per la morte di Crifio . Sap- 
pia egli di più , che i Padri , i quali , pollo il decre- 
to libero di Dio di falvarci per mezzo di Gefucrifio , 
alferifcono , che in feguito di quello decreto redi- 
mer ci dovea per quello mezzo; non dicono però, 
che necelfariafolfe la carneficina , e che il Redento- 
redovelfe lafciarlì trattare sì indegnamente , come 
egli dice , fcrivendo alcuni di elfi , che a cancellare 
tutti i nofiri peccati ballava ancora una piccolif- 
fima di lui pena , ed una fola goccia delfuo fartgue: 
Una minima pajjìo Chrìfii , dice l’ Angelico S. Tom- 
mafo 3. part. quaeft.46. art. 5. fnffieijfet acl redimer 
"dum genus hvmanufh ab omnibus peccati s ; e la ra- 
gione fi è , come dice ivi alla quaefì. 48. art. 6. il 
medefimo S. Dottore, perchè Pojfio Chrìjti re lata 
ad divini totem confequitur ex ea ìnfinìtam virtù - 
rem . Se il gran Pujati riformatore faputo avelft 
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quelle cofe , Invece di proporre alla plebe , di cui fi è 
fatto Appoftolo fenza miflìone nè ordinaria , nè 
ftraordinaria , invece , dico , di proporle uno fpro- 
pofito sì enorme inzuccherato con tante dolci paro- 
line, procurato avrebbe d’ eccitarla a ringraziare 
i’ infinita bontà di Dio , che di tanti,mezzi a lui 
poflìbili per falvarci, ha voluto liberamente fce-* 
gli ere il più arduo , e dolorofo , e che fattoli uomo , 
potendoci redimere anche con un fofpiro , con una 
leggieriflima pena , fi è degnato ricomprarci con un 
mare di dolori , e di fangue , e fino Scolla morte di 
Croce . A quello eccitar doVe a il popolo fenza tan- 
ti merletti , facendogli riflettere con S. Bernardo , 
eh e cum pojfet gutta , redemit unda, per far di noi 
quella redenzione eppiofa , predetta dal Profeta , e 
quindi animarlo a meditare benefizio sì grande per 

- • benedire , e riamare la carità di chi amato ci ha 

fenza mifura , che della Via Crucis è il fine princi^ 

, pale . 

IV. Dalla nona Stazione della nofira pratica il 
Pujati ha caflato la terza caduta di Gesù , che vi ft 
rapprefenta , ed ha fofìituito a quefla^quel tanto , 
che qui interamente riporto . Ah mìo Gesù ! voi con 
aver voluto che un altro vi ajutajje a portar la Cro- 
ce , vi fiete mofirato come Soccombente in apparen~ 
qa , non tanto pel fangue fparfo nella flagellazione , 
e incoronazione di /pine , quanto perchè vi eravate 
vejìito della nofira debolezza per comunicare a noi 
la forza vofira . Cosi , così noi refiiamo pienamente 
Convinti della nofira vera debolezza , e ci ripofiamo 
fulla vofira , che è apparente , Sapendo che voi Solo 
ci potete Salvare , Sin qui il riformatore., il quale 

- i'.'f. - ' ' . . ' come 
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tome coliti che non fa che dirli , torna a proporci qui 
di nuooo il Redentore ajutato dal Cireneo , dopo a- 
vercelo efibito giànelia quinta Stazione. Indi per 
meglio confermarci d’ ignorare che lia Stazione , e 
Via Crucis , ci offerifce Gesù indebolito pel fangue 
fparfo nella flagellazione , e incoronazione di fpine , 
poteva dire ancora nell’ Orto , prima cioè di fare 
un palio per la via del Calvario . Oh che pafliccio ! 
Di tanti ingredienti però , che lo compongono, ci 
fermeremo a guftar foltanto il più faporito , efibito- 
ci in quelle parole , colle quali ci dice , che il Salva- 
tore portando la fua Croce , fi moftrò come fo eco m- 
bente in apparenza ; e che noi convinti della nofira 
vera debolezza , ci ripofiamo nella fua che è appa~ - 
rente . Cosi appunto dicevano gli eretici Valentj- 
niani,.che davano a Crifto un corpo celefte, incapace 
di patire , e cosi befiemmiavano i due Erefiarchi 
Cerdone, e Marcione , e dipoi i Manichei , i Pri- 
fcillianifii , e quanti mai gli attribuirono un corpo 
fantaftico , e furon detti perciò Fantafiafti , i quali 
per confeguenza a dir venivano , che tutte le azioni ' 
del Salvatore altro non foflero , che dindoni , e ap- 
parenze . II gran Pujati dunque proponendolo alla 
meditazione del popolo soccombente in apparenza , 
e languido per una debole^a apparente , infegna con 
tutti gli eretici ora accennati , che Gefucrifto ave- 
va un corpo ombratile , e fantaftico , o un corpo 
puramente celefte , e infenfibile . La cofa fa orrore, 
da fe ftefla , ed egli medefimo arroflìr ne dovrebbe 
non dico per 1* empietà , che in lui non fuppupgo , 
ipaperla fua ignoranza , la quale nunpuò nafeon- 
derfi , e che apparifee tanto più brutta » e detefta- 
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bile , quanto che unita in lui alla prefunzione di vo 
ler fare il correttore , il direttore , e il riformatore * 
V. Che impresone far deve nella mente de’ fe- 
deli femplici , ed ignoranti 1’ udire , e leggere , che 
Gefucrilìo fu debole , e foccombente in apparenza ? 
Non altra certamente che eccitargli nello fpirito 
mille penfieri che difporre li poffono a credere , 
chefe fu foccombente in apparenza, in apparenza, 
patilfe , morilfe , e rifufcitalfe , e che tutta la fua 
vita , e quanto crediamo del gran radierò dell’ In-, 
carnazione altro non foffe , che una illufione , e 
fantafma ; e così la Via Crucis del Pujati verrà a to-. 
gliere dal cuore di chi la medita tutta la noftra fan- 
ta religione, che appunto Gregge tutta fulla veri- 
tà dell’ Incarnazione , Pallio ne , e Morte di Gefu- 
I crifìo . E quantunque egli ci dia fegni di credere 
tutti quelli mifterj al par di noi , con dirci ivi , che 
Grillo erafi vcjìito ddla^nofira debole^# , e quali 
ci afficuri con quella efprelSone , aver egli pecca- 
to foltanto materialmente , come diceva; con tut- 
tociò ricordandomi , aver egli chiamata fantaftica 
nella dedicatoria al Vefcovo di Piftoja anche la di- 
vozione al Cuore di Gesù , mi relìa di lui qualche 
dubbio, ed eccone la ragione . Non può dirli fan- 
taflica la divozione al Sacro Cuore , fe non da chi 
crede , e tiene che tale Gaildi lei oggetto . Ma fe 
quello è 1’ amor divino Gmboleggiato nel Cuore „ 
come dichiarali Sommo PonteGce Clemente XIII. 
nel fuO diploma ylnftantibus prò concrjjìonc , ne fe- 
gue , che il Pujati reputi , e creda fantalhco ancora 
V amore da Dio portatoci abeterno , e dimoftratoci 
con cento e mille effetti nel tempo , e fantallico 

" inGe- 


wrfieme il Cuore , che n’ è un fegno . Una bella gra- 
titudine per verità profeffa il noftro folitario ali’ a- 
morofiflìmo Signore , la quale -procura di comuni- 
care ancora agli altri, per effergli più fedele ! Io 
però credendolo Tempre Cattolico , e riperendo tut- 
to dall’ignoranza, mi perfuado, che creda aver 
Crifto prefo coll’ anima umana un vero umano cor- 
po , e che perciò qual vero uomo veramente patif 
fe , foccombefle , e poi rifufcitaffe , dicendoci il 
Profeta Ifaia cap.53.v.4.Pere languores nofiros ipfe 
tulit , & dolo rcs noftro s ipfe portavit : e S. Luca nel 
fuo Vangelo cap.2 4. v. 33 . Surrexit Domimi t vere ; le 
quali cote tutte farebbero falfe , e vana farebbe la 
noftra fede , come dice S.» Paolo , fe Crifto folfe 
flato languido , e foccombente in apparenza nella 
fua paftìone, * . . 

VI- Sì , Pujati mio , crediamo , e diciamo inco- 
ra, che il noftro divin Redentore ficcome fu vero 
uomo, così aflfunfe per elfer tale una vera anima,' 
per non delirare cogli Apollinarifti , e un vero cor- 
po , per non fentire co’ Fantafiafti, e per confeguen- 
za prefe colla noftra natura intera ancorai difetti 
della medefima , che nè dal peccato derivano , nè 
al peccato inclinano 1 , eia una parte , e nell’altra. 
» Chriftusaffumpfitdefeftushumanae naturae, tao» 
>» corporis , ut paflìbilitatem, & mortalitatem , fa- 
m nìem , fitim , fatigationem , vulnera , mortem ; 
„ quam animae , ut dolorem , timorem , triftitiam ? 
ìì taedium , & fimilia , Affumpfit autem haec Omnia 
non putative , aut apparentèr tanturti , ut Hae- 
retici voliierunt , fedreipfa, <Scnon minus ver# 
quam ipfam affumpfit naturam , „ Così il dotto' 
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Bfiiodifi. 15. libr. 3. §. i fc a nome di tutti i Cat- 
tolici . Ma fe affunfe tutte quefìe cofe , e le affunfe 
veramente , e realmente , non le affunfe per certo 
in apparenza , e nè meno fi mofirò come languido , 
e foccombente nella fua paflìone apparentemente , 
come voi dite , e infegnate nella Diocefi di Pi- 
fìoja . Nè mi fiate a dire con chi voleffe difen- 
dervi , che la voftra efprefììone altro non figni- 
fìca , fe non che la foccombenza , e languidezza di 
Crifio fu volontaria , leggendoli di lui , oblatus efi 
quia ipfe voluit , e perciò dir volete , che fi mofiiò. 
foccombente , e languido in apparenza , cioè di fua 
Volontà . Non mi fiate , dico , a dir quello , per- 
chè febbene Crifio facrificaffe fe fieffà volontaria- 
mente , con tuttociò fece fempre un facrifizio vero , 
e reale , e non mai apparente , e fantastico , della 
fua vita. E poi in una Via Crucis, ove fi parla, e 
s’ invita a meditare ogni forta di perfone , per Io più 
ignoranti , e plebee , pare a voi direttore di àni- 
me , che abbiano luogo queste efpreflìoni , che per 
effereintefe cattolicamente, v 1 ha bifogno della più 
fina teologia , e della più acuta penetrazione? Quan-. 
do fi parla al pubblico , particolarmente in una cir- 
costanza fimile alla nostra , debitores fumusfapien • 
tibus , & infipientibus , edeffendomaggiore.il nu- 
mero de’ fecondi , è neceffaria la cautela nello fpie-. 
garfi , e il parlare fenza equivoco , di modo che le 
nostre parole fiano intefe da tutti in fenfo Cattolico, 
chiaro , e lampante , fenzà bifogno d’ interpreta- 
zione, di commento , o di fpiegazione . Che ha da ; 
penfore, torno a ridirvi, ladonnicciuola, il conta- 
dina. 

• \ • % V * 
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dmo in udire , che Crifto fotto la Croce fi mo- 
firò come Soccombente in apparenza ? Hanno da 
"entrar quefti nel voftro capo , per capir con 
'voi la reftrizione , e il fenfo » nel quale voi 
intendete di parlare ? Ma fe di tanto quefta 
gente non è capace , e intendendo il folo mate- 
riale delle parole , in udir da voi , che Crifto 
fu foccorabente in apparenza , fenza cercar al- 
tro , fi fermerà fu di quefta efprefiìone come 
fuona alle fue orecchie , e crederà co’ Fantafia-' 
fti , che Crifto patifie tutto in apparenza . Ciò 
vi dico , acciocché Tappiate che quando ancora 
la voftra frafe importaffe , che il Redentore mo- 
ftrò come di foccombere apparentemente , cioè 
volontariamente , e perciò nel voftro capo fia 
cattolica e in fenfo fano fpiegar fi polla , è 
fempre però un* imprudenza grande ufarla cosi 
lecca in un’ pubblico , dove' il popolo ode la vo- 
ce , fenza penetrare la voftra mente , che è no- 
ta al folo Dio . Fermandoli poi il popolo , pro- 
pendo, fempre più al male, che al bene , fui ma- 
teriale delle voftre parole , che altro farà , come 
vi diceva , fe non dubitate almeno , o entrare 
nella tentazione della verità de’ mifterj più fa- 
crofanti della noftra fede ? e producendo la voftra 
erudita Via Crucis quefti effetti negli animi de’ 
fedeli , venite voi a difporli all’ infedeltà , o al-' 
meno al pericolo di quefta , nel tempo ftefto che 
pretendete di renderli più divoti , è più fermi 
nella fede ; e mentre vi luftngate d’ indurli a 
compatire i dolori del Redentore , li difponete , 
e mettete a rifehio di diferedere tutta la reden- 
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jtione , e la verità del Redentore medefimo , 

VII. Rifponderete che con dir Crilìo focconi- 
bente in apparenza , non avete intefo di efpri- 
mer con ciò, che fu foccombente di fua volontà , 
prendendo 1’ apparente per volontario , ma che, 
la voftra efprelfione allude all’ citeriore nel Na- 
zareno , dir volendo , che quantunque egli ap- 
parili? nei corpo eftenuato e debole , interior- 
mente però era potente , e forte . Non rifpon- 
dete , ripeto ? così , perchè nella Via Crucis , 
torno a dirvi divozione popolare , non hanno 
luogo quelle frali equivoche , e quelle reftrizioni , 
che hanno bifogno di ^negazione , Secondaria- 
mente vi avverto , che le intendete , che Crifto 
fi moftralfe come foccombente in apparenza , cioè 
nel corpo , per dire che tale non folfe nell’ anima f 
voi cadete in una erefia , infegnandoci la nofira 
fanta fede , che eflendo egli uomo limile a noi , 
fupri del peccato , compoltQ cioè di anima , e di' 
corpo, come vi ho ridetto, alfunfe colla noftra 
natura i difètti naturali di quello , e di quella,, 
non ripugnanti alla fua elfenzial fantita ,, onde, 
fcrive S. Ambrogio libr, 2. de fid. ad Grat. cap 
Qui sufcepit anirnam fqfcepit etiam anima: pctf- 
fionem . Nè folamente in apparenza , ma inveri- ; 
ta , e realmente, come ci avverte per tutti S* 
Agoftino libr. 14. deCivit, Dei ca, 9. ove dice*. 
Ncque enim in quo veruni erat hominis corpus,& ve-, 
rus hominis animus % falfus erat humanus affe&us. E 
fenza i » Padri della Chiefa, non fappiamo noi. 
dallo ftelTo Vangelo , di cui fono elfi efpofitori 
fedeli , che Crjfio iteli’ Orto , a villa cicli’ amaro. 
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calice dell* imminente paflìone , Ccepit Contrìfinri , 

& musfius ' cjje , e adire, Matth. 26. Trìfiis eji 
anima mea usque ad mortem . Lo Lappiamo sì, 
e lo crediamo , e lo conferiamo , perchè al dire del 
citato S. Agoftino in pfalin 93. Quidquid de ilio fcrU 
ptum. ejì,verum e/?, & fa£tum 0 come aggiunge S. 

Girolamo in 26. Matth. Dominus nojìer , ut ve — 
rìtatem affumpti probaret hominis , vere contri-i 
Jiatus tfi . Dunque fe Gesù fu veramente anguftia- 
to , ed afflitto nell’ anima , e nell’ corpo , la vo- 
flra efpreflìone intender non fi può nè meno nell’ 
altro fenfo , che voi accomodar le vorrefie , per- 
chè, nè inquanto al corpo , nè inquanto all’ ani- 
ma può dirfi eh’ egli fi mofiraffe come foccombente 
in apparenza . Si , il Redentore patì realmente 
nella carne , e nello Ipirito , lafciando la divini- 
tà l’una, e l’altro al berfaglio , con fofpendere 
tutti ifuoi influfìi , che impedire, o mitigar po- 
teffero 1’ interiore , e 1’ efterior paflìone , quella 
cioè dell’ anima , e quella del corpo , conforme 
lpiega S. Ambrogio y Sequeftrata deleftatione divi~ 
nitatis , onde dir fi potette , e fotte ili verità Vir 
dolorurn . 

Vili, Vi appiglierete forfè al partito di afleri- 
re , che fi ammette da voi , e fi crede la verità 
della paflìone di Crifto inquanto al corpp , e in- 
quanto all’ anima , e che colla vofira apparente» 
foccombenza avete voluto dire foltanto , che il 
Salvatore quantunque veramente fotte anguftia- 
to , ed oppreffo nell’ uno , e nell’ altra , con tutto* 
ciò fu foccombente in apparenza , rifpetto cioè 1 . 
atta divinità impaflìbile, unita ipofiaticamente alla 
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fte Ila 'umanità paziente . Pretenderete poi di ap-* 
poggiare quello ripiego all’autorità di S. Am— • 
brogio lib. 2. de fid. ad Grat. cap. 3* citato *<S- 
fopra ove dice : Non turbatili' ejus virtù 3 , non 
turbatur jus divinitas , Jed turbatur anima /court* 
dum humanae fragilitatis ajfutnptio ncm . . Ed io 
dopo avervi ridetto , che quelle reftrizioni uiar 
non fi debbono , dove fi parla ad un popolo 
per lo più ignorante aggiungerò ; che credendo 
noi in Crifto due nature perfette , e diftinte , 
finite ipoftaticamente in una fola perfona , che e 
quella del Verbo fatto uomo , ammettiamo ancora 
nello ftelfo Crifio le operazioni teandriche, e la 
comunicazione degl’ idiomi , per cui diciamo fen- 
za timore cattolicamente : Dio ha patito : Dio e 
morto . Se voi ricufate di ufar quella frale , e 
avete difficolta di adoperare quello linguaggio , e 
perciò vplete* dire , che Crifto fi moftro come foc- 
combente in apparenza , cioè come uomo si , e 
come Dio nò , date indizio di credere con Nefto- 
rio due perfone diftinte nel Noftro Salvatore , 
una divina , e 1’ altra umana , e incorrete nella 
fcòmunica fulminata dal Concilio Efefinonel ca- 
none , 0 fia anatematifmo 12. di S. Cirillo contro 
ifteflo Erefiarca , e contro chi fente con elfo Ini, 
in quelli termini: Si qui s non confitetur Dei Vet- 
bum pajjum carne , & crucifixum carne « & rnOi <- 
tem carne gufiaffe , anathema fit . Cosi è , mio P u- 
jati , e perciò in un fermcme dell’ iftelfo Concilio 
fi trova fcritto , che la morte di Crifto , tamquam 
fadfa mors Dei , diftrulfe la morte , qu&niarti 
Deus i & homo erat , qui patiebatur . Noidob- 
•ìA ; , biamo 
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hiamo credere tutte quelle verità , nè ci è lecito 
il palliarle in modo alcuno , molto meno iftruenclo 
la plebe, a cui parlar conviene con femplicità , 
e chiarezza evangelica, e non con equivoci pe- < 
ricolofi , còme fate voi nella Stazione che efami- 
niamo , ove dicend® , che Crifto fi mofirò come 
Soccombente in apparenza , e che noi convinti della 
nofira vera deboìe^a , ci ripofiamo fulla fua , 
che è apparente , fate dubitare della vofìra fede , 
ed efponete a pericolo, quella di chi vi afcoka.» 
fe non vi fpiegate ; avvifandovi che a giuftificar- 
vi non bada la Gazzetta di Firenze , e che quelli 
non fono pregiudizi nè fratefchi , nè romanefchi . 
Crilto fu foccombente in verità , e cadde ancora , 
perchè indebolito per la fame , e per il fanguè fpar- 
lò , e perchè era fpinto ed urtato eziandio eoa 
calci da quei manigoldi . 

IX. Se poi non vi arrendete a tutto ciò , e 
oftinatQ volete feguitare a dirci , che Gesù fi 
mofirò come foccombente in apparenza , e che 
apparente fu la fua debole^a , yoi liberar npn 
vi potete dalla taccia di vero Fantafiafìa , cui 
S. Agoftino prenderebbe per una di quelle Ra- 
nocchie , fufcitate da Mo"Sè nell’ Egitto per c;a* 
fógo di Faraone , e del di lui popolo . infatti 
nel Sermone vm. della prima ClalTe , .intito- 
lato de decem plagis,& de decem pececeptis , pa- 
ragona egli alle ranocchie quelli , che del no- 
ftro Redentore parlano come voi ; ed acciocché 
ve ne pervadiate , eccovi le di lui parole al 
num. 3. del Sermone ora citato. „ Secundurn 
,, praeceptum , -Non occipite nomea Domini 
nr.>r,i ' -F 3 1 
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<„ Z?éz tui in vanum Huic praecepto le- 

cundo „ dice il S. Padre „ contrariarli vide- 
„ te fecundam plagam . Quae efi ifia fecunda 
•„ plaga ? Ranarum abundantia . Habes expref- 
lana fignificatam vanitatem , fi attendas ra- 

*„ narum loquacitatem Quamvis enim 

„ imperfetti non capiunt fi quid paulo excelfius 
fuerit diiputatum de Verbo Dei , Deo apud 
Deura , per quod fatta funt omnia , poflìnt- 
„ que capere quod inter eos loquitur Paulus 
„ tamquam inter parvulos Chrifti , Jefum Chri- 
,, flnm , 8e hunc Crucifixiim , no» tamen Se illa 
„ eft veritas , Se ifta vanita? . Vanitas autem 
effet » fi Chriftum mortem non implevifie , 
fifd finxifle diceremus C come venite a dir voi 
fcrivendo che fu debole , e fi moflrò foccombente 
in apparenza ) fi vulnera illa in phantafmate 
• „ fuifle , fi fanguinem non verum , fed fimula- 
„ tum de vulneribus emanafle ; fi falfas eum 
e,, cicatrices , tamquam poft falfa vulnera , de* 
„ monftrafle . Cum vero ifta omnia vera dici- 
,, mus , fatta dicimus» certa , exprefla', im- 
•„ pietà credimus , Se praedicamus ; quamvis de 
„ fublimi illius , Se de incommutabili veritate 
non loquamur , non tamen imus in vanita- 
„ tem . Qui autem illa omnia in Chrifio falfa» 
„ Se fimulata dicunt ( come le dite voi , di- 
cendole apparenti ) renae iunt clamantes in pa<* 
lude ; ftrepitum vocis habere poflunt , do- 
», (trinarci fapientiae infìnuare non poflunt. De- 
«* nique in Ecclefia loquuntur haerentes verita- 
*, ti Veritatem , per quam fatta funt omnia 4 
V- Veri- 
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a Veritatenl Verbum carnem fa&um , & tiabi- 

- fl tantem in nobis ; Veritatem Chriftutrt naturU'- 
de Deo , unum de uno , unigenitum , & coae- 
ternuiti ; Veritatem accepta forma fervi na- 
tum ex Virgine Maria-, paffum » crucifixum , 
refurgentem , afcendentem : • ubique verita- 
, tem i & quam perfetti caplant , & quam 
parvulus capere poteft,, . Qui autem huic 
veritati contradicunt , & in fua ventate de- 
„ cepti decipiunt ( come fate voi } ranae funt 
„ taedium inferentes auribus , non cibum men- ; ’ 

,, tibus - ^ Vi rincrefcerà , Pujati mio , il ti- 
tolo di ranocchia i ma bifogna pofctarfelo in pa- 
, ce , perchè ve lo da S« Agoftino , che voi di- 
te di ftudiare continuamente , Sono ranòcchie 
si , dice egli < fono ranocchie coloro * i quali dal- 
la fangofa palude di quefìa terra alzano -contro 
il Cielo la roca voce , e vendono , che falle 
furono , e finte le piaghe , la morte t le cica- 
trici di Crifto * Falfe , e fìnte le dite voi , 
predicando alla plebe nella voftra Via Crucis , 
che Crifio fi tnofirò come Soccombente in appa- 
renza , e c h e apparente fu la fua debolezza * ' « 

Opponendola alla noftra , quale dite vera p et 
Opporla alla fila . Dunque, per fentenza di S, 
.Agoftino liete una ranocchia , che firepìtum vo- 
cìi habere potefi doSfrinam fapientia: infinuaré 
tion potefi . Siete una ranocchia , che pàrlan* 
do di Criflo inter parvulos , cioè tra i plebei* 
ed ignoranti * e loro dicendo che fu apparente 
la di lui foccombenza , e debolezza, venite lo- 
ro a dite < Gfirìfium mortem non - impievi fic , 
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fed finxiffe ; vulnera illà in phantafmate fuìjjè~'i 
fanguìnem non verum , fed Jimulatum de yulnc-u 
re emanajje ; falfas eum cicajrices , tamquam 
pojì fqlfa vulnera , demonfnnffe ; che è , fecon- \ 
do S, Agoflino , un gridare da beftemmiatore « 
da Fantafiafta , da Ranocchia , per non dire da ) 
Roipo r ; ** 

X. Nella decima Stazione IlPujati ci fa me- 
ditare quello fieffo , che fi medita nelfa noftra , 
cioè il Redentore fui Calvario , nell’ atto che gli ; 
danno a bere il vino mefcolato colla mirra , e col ; 
fiele , e che lo fpogliano delie fue vefti , aggiun- 
gendovi a fpaccio di erudizione , il Calvario ejjer , 
forfè 1' iflejjo monte , fu cui fall Àbramo per ifve -, 
nare in olocaufto a Dio l'ubbidiente fuo Figlio 
Dalla Scrittura non fi sa tal cofa , e il nofiro : 
erudito la vende qui temperata con un forfè , 
di cui avrebbe potuto far’ ufo in altre circofian- 
ze , fe non aveffe fcritto con animo di fare il no- 
vatore , e il moderno di buon gufto . Ma giacché, 
fi prende ilpenfiero in tutta la .fua Via Crucis di. 
render la plebe più erudita , che divota e compun- 
ta , e cerca più eli glorificar fe fieffo , che di far 
compatire il paziente Gesù , poteva eziandio ag- 
. giungere , effer quefii il monte Moria* in cui* 
fecondo 1’ antica tradizione degli Ebrei , ricevu- 
ta da moltiflìmi Padri -della Chiefa , fu fepolto il 
capo, o fecondo altri, il cranio del nofiro primo pa- 
dre Adamo , accomodando tutto , fe ftar non vo- 
leva alla tradizione , di cui è poco divoto , con un, 
altro forfè , e di quefia notizia forfè molte perfo-^ 
ne illuminate 1’ avrebbero ringraziato,. . . , 
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;Xf. Se ha taciuto però di Adamo , ha benfatto 
menzione della conforte , avvertendo che fu data 
a Gesù 1’ amara bevanda , onde efpiare la difob- 
bedien^a di Èva , di cui /’ intemperanza fu Icl. 
cagione . Io però , fotto la difciplina del nuovo 
Cattedratico , avrei detto piuttofto la difobbe- 
dienza di Adamo , infegnandomi la mia Teologia, 
che quella di - quello , e non quella di Èva, fu la 
cagione della noftra rovina , per la di cui ripara- 
zione il buon Gesù volle falire quel monte, e pa- 
tirvi tanto , anche la morte di Croce . Al Pujati , 
che fiudia la Teologia moderna , è piaciuto dire 
diverfamente , per darci un altra prova del fuo 
gufto particolare , e della fua Arava ganza , che 
apparifce ancora meglio in quel che fi è detto col- 
le fue parole, ciò è,r/ze della dij obbedienza di Èva l * 
intemperanza fu la cagione. Sempre ho udito a 
dire, che le pafiìoni fenfitive non fi fvegliarono 
nell’ uomo fino alla ribellione , e sfrenatezza , fe 
don dopo il peccato , ed ho creduto Tempre , che 
una di quelle pafiìoni fia l’ intemperanza , o defi- 
derio sfrenato di, mangiare . Ora imparo dal nofiro 
Teologo riformatore , che quefta sfrenatezza della 
gola, che dicefi intemperanza , era in Èva prima 
de 1 peccato y perche fu cagione dello fiefio pecca- 
to , cioè della difobbeclienza . Egli per verità è . 
tutto moderno , ed è bravo non folo in Teolo- 
gia , ma ancora in Filofofia , colla quale ci fa fa- 
pere che un effetto può elfer prima della fua cau- 
là , e una pena prima del delitto , che è cofa inau- 
dita finora , e ftampata nell’ officina del gran Pu- 
jati,- che mi protetto di non capire, infegnando* 
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mi dlverf^mente tutti i Dottori . S. Bonaventura 
nel Breviloquioparfe 3. cap. 4. volendo che il pri- 
mo peccato di Adamo lolle il difordinato amore 
verfo la fua compagna , fi fpiega con dirci , che 
quefto non fu quell’ amore che è figlio della co p- 
cupi^ cenz a » ma un amore d’ amicizia , e di vita 
fociale , perchè il primo in lui non poteva effere 
' prima cne la concupifcenza fi sfre nafte , lo che non 

accadde le non dopo il peccato , e in pena di que- 
llo . Di tal fentimento fono ancora altri Padri , 
de'qùali S, Agoftino in più luoghi , particolarmen- 
te nel lihr. 14. de civit. Dei cap. 11. ove dice par- 
lando de’ noflri primi progenitori: Illa , Èva , 
quod ei Serpens locutus ejt , tamquam verum effe 
accepit ì Me autcm , Adamo , ab unico noluit con - 
• forno direni • Quindi inferifcono eflì, che il pri- 
mo peccato di Èva fu la fuperbia ,, da cui fu molfa 
a difubbidire i e il primo peccato di Adamo , come 
ora diceva , fu l’amore difordinato di non difgufta- 
v re la conforte . Si fondano eglino fui detto di S. 

Paolo nella I. a Timoteo cap. 2 .v. 14 .Adam non 
efi Seduti us ; mulier autem fedutia in prevarica- 
tione fuit * che altri d’ opinione diverfa Ipie- 
gano in altra maniera . Sembra che 1’ accennata 
\ fentenza provar fi polfa eziandio col tefto della 
Genefi cap. 3. v. 12. e 13. ove fi legge, che inter- 
rogato Adamo da Dio perchè avelfe mangiato del 
vietato frutto , non adduffe altra ragione , nè al- 
tra fcufa, che la donna: Mulier , quam dedifti mi- 
hifociam , dedit mihi de Ugno , & comedi - Inter- 
rogata poi Èva , rifpofe francamente d’ effere fia- 
ta ingannata dal Serpente , credendo cioè al- 
le 
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is di lui promette : Serpens decepìt me. Qualun- 
que però fia fiato il primo peccato di Adamo , di 
•Cui i Padri , e Teologi fanno delle queftioni , la ve- 
rità fi è , che tutti , almeno i più fenfati, convengo- 
no fenza quefiionare , che il primo peccato di Èva 
fu la fuperbia d’ eflere fimilea Dio , e di fapere il 
bene , e il male , e che queftà , e non l’ intempe- 
ranza , fu la cagione della difobbedienza . 

XII. S. Agoftino in pfal. 12 1. fcrive : Cecidit 
Angelus , & faffus efi diabolus , propinavi homini 
Superbi am ; e altrove , cioè de Gen. ad litt. libr- 
II. cap. 30. Quando verbis serpentis crederct mu- 
lier , a bona atque utili re divinitus fe fuijfe probi - 
bitós , nifi jam ineffet menti amor ille propria po— 
tefiatis , & quasdam Superba prasjumptio . Maxi- 
mum peccatum in homine Superbia eji , ripiglia S. 
Ambrogio in pfal. 1 19. hoc telo nos primum dia- 
bolus vulneravit , & percufiìt .Diabolus , foggi un- 
ge S. Bonaventura in Centiloq. part. 1. feft. 5 .per 
mulierem volens deiicere hominem ( promifit mu - 
Ucri dignitatis excellentiam dicens : Eritis ficut 
Dii . La fuperbia dunque fu il primo peccato di 
Èva ficuramente , e quella fu la cagione della di- 
fobbedienza., nè può dubitarfene , leggendoli nell’ 
Ecclefiaftico cap. 10..V. 15* Initium fitperbùe ho- 
minis apojiatare a Deo ; quoniam initium omnis 
peccati efi fuperbia ; e in Tobia cap.4. v. 14. Su- 
perbiam numquam in tuo fenfu , aat in tuo verbo 
dominari permittas ; in ipfa enim initium fumpfit 
omnis perditio . La cagione adunque , e principio 
della noftra rovina non fu l' intemperanza , come 
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fogna il Pnjati , nè altra palliane animai efca , re-* 
fidente nei {enfi , o membri del corpo , perchè nef- 
fun’ appetito , o paffione di qnefii , erafi ancora , 
dirò un altra volta , ribellata, conforme fuppone 
51 noftro cattivo Teologo' , e pefìimo Filofofo , 
ammettendo 1? effetto prima della caufa. Il male 
de’ noftri primi Padri cominciò * e fu nello spirito , 

• appetendo con una fina fuperbia d’ effer fimili a 
Dio, il quale perciò da' fapientiffimo ch’egli è, li 
caftigò con una pena in tutto proporzionata al de- 
litto . L’ uomo fuddito , e creatura , colla parte fua 
fuperiore , cioè col luo fpirito , e colla fua ra- 
gione fi ribellò contro Dio , fuo fupremo Creato- 
re , e Signore : e Iddio fece in pena , che nell’ uo- 
’ mo la parte inferiore, cioè la carne,fi ribellaffe con- 
tro la fuperiore , che è lo fpiritò, e la ragione,, 
donde è nata quell’ interna lotta , quale fentiva 
infe ancora T Appofiolo S. Paojo , della carne con» 
tro lo fpirito , e di quello contro la carne, eh’ egli 
chiama legge del peccaro , perchè dal peccato na- 
fte , ed al peccato inclina . Quello è quanto ho 
dovuto dire , acciocché il folitario uftito dall’ ere- 
mo di Bergamo, ed ora Cattedratico in Pilioja * 
intenda , che l’ intemperanza di Èva non fu la 
cagione della difobbèdienza . 
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CAPITOLO IX- 


r • EJame delle quattro ultime Stalloni della Via 
* Crucis nuhhlirntn fini Pi 


I. 


ueae quuitru unirne ouajiuru ae 
* Crucis pubblicata dal Pujati . 

V 

N EH’ undecima Stazione, che è la prima 
delle quattro , che dobbiamo qui efami-r. 
ilare , il Pujati ci efibifce Gesù inchiodato filila 
Croce , cioè il medefimo oggetto , che fi propone 
nella noftra Via Crucis , e quello è quanto ci di- 
ce di azione si barbara per parte de’ crocifilfori , 
e sìdolorofa per parte del Crocifilfo : Eccovi fir 
nalmente , o Gesh , attaccato alla Croce • Dopo 
quelle fecche parole , invece di mettere in vi-* 
Ila a chi medita l’ eccello della crudeltà de’ ma- 
nigoldi ; e lo fpafimo acerbiflìmo del Redentore , 
per eccitarlo alla compafiione , e tenerezza verfo 
il medefimo , fé ne palla fubito alle figure , alla 
profezie', e ad altre mendicate erudizioni , le qua- 
li non muovono nè molto , nè poco la plebe igno- 
rante , che nè meno le capifce . Il fine della Via 
Crucis è intenerire , e non erudire chi la pratica , 
onde il correttore di quello pio efercizio ignora an- 
cheilfine, fe fparge tutte le fue meditazioni di 
fiorite paroluccie , e di bellezze rettoriche , e per 
non ufare i termini melati , niun peilfiero \fi pren- 
de di compungere i fedeli , efponendo loro , per 
quanto fi può , i dolori' di Crillo . Si diporta nel 
modo Hello anche nella Stazione duodecima, ove 
ci rapprefentaT amabile Signore innalberato fo- 
pra la Croce , alzata già filila cima del monte fen- 
za dirci nè meno qui una parola , che ne muova a 
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compatire i di lui fpafimi , e penofifiìme agonie . 
Ecco pertanto lafua meditazione . In cotefia vo- ! 
J tra Croce quanti altri mifterj io rilevo , e dal ti- 
tolo che vi Jià sopra , e dai ladroni che vi pendono 
accanto , dai giusti che vi stanno ai piedi , e dalla 
Jorte che vi fi getta in faccia fu i vostri vestimenti ; 
e dalle bestemmie che vi fi vomitan contro , e dalle 
tenebre che vi fi Spandono intorno ! Ma princi- 
palmente dalle benedette parole , colle quali voi o 
pregate pei vostri crocififfori , o promettete &c; 
Così egli numerando tutte le parole dette da Ge- 
sù in fette volte fulla Croce . Non pare egli pro- 
priamente un ciarlatano , che fpaccia in palco i fuoi 
barattoli ? A me fembra appunto uno di quelli , 
ed olfervo , che la prefente meditazione può , e de- 
ve dirfi dei mifìerj , e non di Gesucrifto agonizzan- 
te , e morto , perchè di quello non fi parla . Rife- 
rifee quanto avete udito . e quanto dilTe il Salva- 
tore, per farci fapere che ha letto il Pallio nel 
Meffale ; e non fi allontana da quello , e pafia 
con miftero da Fantafiafta tutte le pene di Crifto 
fotto filenzio . Tutto intento a numerare i mifterj j 
e le figure , come già maefiro di rettorica , non lì v 
cura del figurato , e perde affatto di villa Gcsu- 
crillo, efinanito , fpirante , e morto , di tutte 
le figure , e milierj fine, e compimento chefen-’ 
za tante figure meditar fi deve in quello luogoi 
pendente dal patibolo . Impegnato in far pompa 
della fua erudizione, ed eloquenza da cantabam— 
co , non fi dà la minima pena di dellare negli ani- 
mi un atto di pietà , e di tenerezza verfo il Cro- 
cifilfo . Leggere tutta la fua diceria , e ne rene- 
rete 
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refe perfuafb , mentre io torno a ripetere le file 
prime parole della paffara Stazione : Eccovi final- 
mente , o Gesù . , attaccato alla Croce . Quefta fra- 
fe noa è certamgnte quella del Vangelo , il quale 
ci dice , che fu atìilfo , e non attaccato alla Cro- 
ce , perche fu inchiodato a quefta in maniera , che 
forando co’ chiodi le di Ini mani , e piedi , pacaro- 
no con effi ancora il legno , cruci fiXtrunt eum , , 

Ala dicendo il Pujati a Gesù con un termine ge^ 
nerale , Eccovi attaccato alla Croce , qualche 
donnicciuola potrà credere eziandio che ve lo at- 
taccaflero con la colla , ■ ' \ • 

II. Nè vi'credefte che fi fermaffe qui la ma- 
gnificenza delnoftro ampollofo fanfarone . Dopo 
tante figure , mifterj , e ciarle al vento , come 
nulla detto aveìfe di mifteriofo , e di elegante # 
conchiude poi tutto con una gravida preterizione, 
dicendo: Nulla poi dico ne' dei prodigj , che /r— 
guirono la voftra volontaria morte , nè delle vo+ 
fife offa non infrante , nè dell * apertura del co- 
fiato , dove fi formò la Chiefa voftra Spofa , come — 
fu formata Èva dalla cofia d' Adamo . Ha volu- 
to mettere in moftra queft’ altri barattoli , per 
afficurarci che il Pallio Io ha letto tutto con at- 
tenzione , e che avendo infegnata in Collegio la 
rettorica , fa di quefta tutte le figure . Ma fe un 
tal modo di parlare , e di ièrivere adattato fia ad 
una pia pratica di meditazione , che far fi deve 
dalla gente per lo più idiota, ed 'incolta, lo dirà 
chi ha ftudiato la rettoria meglio del Pujati , per- 
chè io non sò dirlo. Solamente replicherò , che ff a' 
tutte quelle ciarle nou v’ ha una parola , che toc— 

■ chi 
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chi il cuore per impistofirlo verfo il pazienta» e 
morto Redentore . Il popolo fe ne reità qui sbalor- 
dito da una furiofa fpacata , che non intende^ e a 
Gefucrifio non volge nè meno un penfiero , perchè 
fra tante figure , e mifierj , efpofti gloriofamente , 
non sa trovarlo , come io non sò capire, che abbia 
pretefo di correggere la noftra pratica chi per cer- 
to , lo dirò mille volte , non sa che fia nè Via Cri*, 
cis , nè meditazione . Udiamo ora fe riefca meglio 
in quella della Stazione terzadecima . Qui da noi 
fi rapprefenta 1’ addolorata Madre con in feno il 
corpo dell’ eftinto fuo Figlio , deporto dalla Cro- 
ce . Non piace querto compaffiouevole oggetto al 
noftro piiffimo folitario , e ci propone invece riftef- 
fa Madre , che affitte a piè della Croce , da cui 
pende ancora confitto l’ amato fuo Figlio , e in un 
aria comica ce la defcrive con querta frafe : Vi am- 
miro , o gran Madre di Gesù , che ajjistita certo 
dallo Spirito Santo ajjistete a cosi infondo Spetta- 
colo con un coraggio , il quale è Superiore a tutte 
le umane conveniente . Che bella meditazione di 
Maria addolorata ! E farebbe riufcita ancora più 
bella , fe v’ inseriva dentro il verfo intero , e ge- 
nuino del Poeta , Infandum Regina jubes renovare 
dolorem . O che baggiano ! E vi farebbe fiato be-, 
ne , non facendoli nella fua Via Crucis altra pom^ 
pa, che di erudizione , e di rettorica . Infatti la - 
divozione , e la tenerezza qui non fi sa che cosa, 
fiano , el’ oggetto da meditarli o finafconde , olì 
sfigura . Quelle convenienze fuperiori a quante 
fe ne danno tra gli uomini , colle quali ci dice , che 
flette Maria pretto la Croce, faranno ben com-, 

pren- 


Digitized by C 


prendere ai di lei divoti , che ella in una circofian- 
za sì funefta , in un luogo cotanto infame , ed an- 
co tra la vililìima canaglia feppe far ufo del gala- 
teo , e offervò in una maniera ammirabile la puli- 
zia . Io però mi perdo dietro ai grilli di quello ca- 
po ventofo , onde dopo averlo pregato foltanto di 
fpiegare nella nuova edizione del fuo praticello fio- 
rito , cioè del fuo libriccino , quell’ infando , e 
quelle conveniente , acciocché non defilino l'iella 
mente delle donne Dio si qual’ idea , mi fermo a 
confiderare quello , che più importa. 

III. Egli in primo luogo non medita qui Maria , 
nè la propone agli altrui rifleffi trafitta nell’ ani- 
ma dalla ipada del dolore , che pure le fu predetta 
da Simeone, e fi legge apertamente nel Vangelo, ma 
l’ammira piena di coraggio forprendente affi fiere al 
crudele fpettacolo . Se la palfa in convenienze , e 
in galanterie , e della di lei anguftia , ed afflizione 
amariffima non fi degna di fiatare , o di fare un 
cenno . Secondariamente olfervo , che avendoci 
propofto quefio medefimo oggetto nella Stazione 
quarta , ora torna qui ad efibircelo nella maniera 
ifteffa, cioè , qual donna forte , che afiìfte all-a- 
gonie , e morte del proprio Figlio , fenza provar-’ 
ne un minimo dolore , e quefio è quello , che qui 
meditar fi deve dopo averlo meditato un’altra vol- 
ta . Attaccatiilimo al Pallio , in cui leggefi , che 
la Vergine Stabat juxta Crucem , non vuol da que- 
llo allontanarli, e Stabat fecondo lui vuol dire, 
che vi flava come una colonna immobile , ed infen- 
, libile . Che la profezia di Simeone fi verifìcaffe par- 
ticolarmente allorché a Gesù fu ferito il cofiato 
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Colla lancia , trasfondo quella , per il dolorò che 
ne fentì , 1’ anima fantiffima di Maria , come dico- 
no infiniti autori , al noftro illuminato folitario non 
V fa alcuna fpecie , perchè egli ha letto il Paffio, e non 
vuol fentir’ altro. Che molti Padri dfcllà Chiefa, 

• riportati nel capitolo 4, e $. ferivano , aver Maria 
pianto fui Calvario v epreftati altri teneri mater- 
ni uffizj al caro fuo P iglio , ilnoftro contemplativo 
non ne fa cafo , perchè nel fuo Patmos di Bergamo 
pretende d’ avere apprefo più di S. Bonaventura • 
di S. Bernardo , di S, Anfelmo « e di quanti altri 
inai hanno fcritto di sì tenero compaflìonevole ar- 
gomento. Chela Chiefa canti l'iflefTo nel celebre 
ritmo Stabat Mater , il divoto riformatore le ne 
ride, e quanto prima chi sa che non lo prenda lo 
zelo di tarlo le.var via dalla Melfa, e dall uffi- 
zio , perchè il Vangelo dice folamente Stabat , .e 
niente di quel mare di pene che gl’ inondava 1! 
cuore , nè delle lagrime che verfava » come 
in quello fi dice » Anzi io dubito » e me ne da 
motivo la prefpnte Stazione,, fia egli per volere, 
che non debba celebrarli più la fefta dei fette -Uo- 
lori di Maria , ma bensì quella del di lei coraggio » 
t della donna forte, come qui ce la rapprefenta • 
IV. Mail Vangelo ci dice nello ftelfo luogo , che 
clappreffo alla Croce di Gesù*, infierae colla gran. 
Vergine , ftavano ancora Maria di Gleofa , e Ma- 
ria Maddalena . Stabat juxta Crucem Jefu Ma, ter 
ejus , Soror Matris ejus Maria Cleoph<e 
ria Maddalene ; e fappiamo altresì , che. vi «ava 
x ancora S. Giovanni ftelfo , il quale fcrive tutto 

ciò come teftimonio di vifta * onde foggiunge : Ec 
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quividit , tejiìmonium perhibuit . Sappiamo di più 
da S. Matteo , e da $. Marco , che vi fi trovaró- 
no altre molte donne , difcepole , e feguaci del me- 
defimo Redentore, e che tutte affi fterono alla di 
lai penofiffima agonia , e morte . Erant autem ibi , 
fcrive il primo , mulieres malta: a longe , qua:fe. 
cuta: erant Jefum a Gali Iosa , minijìrantes ci ; inter 
quas erat Maria Magdalcne , & Maria Jacobi , & 

Jofeph mater , & mater filiorum Zebedei . Erotti 
autem & mulieres de longe afpicienteè , dice il se- 
condo , inter quas erant Maria Magdalene , & Ma- 
ria Iacobiminoris , & lojeph mater , & Salome * 

& cum e Jet in Galileea fequebantur eum , 3* mini * 
firabant ei , & alia: multa : , qux fimul cum eo afren- 
derantjer&jolymam . Ora dirà il Pftjati , che tutto 
quelle fante donne fe ne ftalfero fu'Yjuel monte co- 
me tante fiatile , mirando 1* amato Maeftro , prh- 
ma agonizzante, indi morto falla Croce , e poi 
depofto da quefia tutto lacero , e difanguato ,ferf- 
za verfare una lagrima , fenza mandare un fofpi- 
ro ? Cosi egli deve dire , fe non vuole opporli a fe / 
♦ fteffo, e fe non vuole intendere in due fenlì di- 
verlìilmedefimo tefto del Vangelo , cioè, in uno 
rispetto a Maria , e in uno rifpetto all* altre don- 
ne , come ognuno vede ; poiché fe non pianse 
quella , perchè Stabat , nè meno pianfero quello 
per la ftelfa ragione . Nè giova attaccarli agli 
Specchi , e dire, che idue ultimi nominati Evan- 
gelifii ufano il termine Erant , e non quello di 
Stabant , ufato da S. Giovanni . Non giova, dico, 
poiché quelle due vopi nel nofiro cafo , fe lì con-* 
tenta ilP, riformatore, già Maeftro di rettorica, 
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fono Anonime , e .irtoricamente , come qui inten- 
der fi debbono ^lignificano l’ irteflb ,-cioè che Ma* 
ria Madre di Gesù , e le altre donne divote erano 
prefenti <, mentre quèrti '-pendeva dalla Croce ; 
Ciò chiaramente fi raccoglie dallo fcopo di S. 
Matteo y e di S. Marco , quali coll’ Erant dir ci 
vogliono quello rteffo che vuol dicci S.'Giovanni 
collo Stabat , o Stabant , come altri leggono ; lo 
che fi. raccoglie ancora dalla perfona di Aladda- 
lena , la quale è quella medefima , che fecondo S. 
Giovanni Stabat juxta Crucem infieme colla Ma- 
dre di Gesù , e che fecondo gli altri due Evange- 
lifti fi trovava ful.Montein compagnia dell’ altre’ 
donne , che Erant ibi . Dunque fe quelle due voci 
qui fono finonime , con effe i Santi Evatigelifti ci 
dicono la mecfèfima cofa , cioè * che tanto la Ma- 
dre , quanto le difcepole del Redentore erano , o 
ftavano a lui prefenti Crocifitto folla cima del 
Calvario . Quello e nient’ altro , ci dice iftori- 
càmente il Vangelo , il quale perciò lafcia ad ognu- 
no la liberta di riflettere sù quello fenfo letterale , 
« di aderire sì della Vergine , che dell’ altre don- 
ne » fe pian getterò , o nò . Al divoto folitario pia* 
ce la feconda opinione , e volendo che Maria fui 
Calvario facette la ftatua , difapprova , e rigetta 
la noftra Via Crucis , in cui fi propone addolorata » 
e piangente , follecita in preftare al defunto Fi- 
glio , deporto dal patibolo, i teneri uffizj del fuo 
materao-amore . Ma non è egli un ridicolo il no* 
firo cenfore * Se la ftoria , o lettera del focro te' 
fio altro non efprime , fe non che la Madre , e 

le divote di Gesù Erant , o Stabant r cioè Adfta* 
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Jjant , o Aderant al funefto fpettacolo ; . tutto 
quel di più, che può dirla, altro non è ,• che un* 
effetto di meditazione , in cui refta da vederli 
chi più fi accolti alla verità , fe -quello , cioè £ 
, che s’ immagina Maria afflitta , e lagrimanté ,i.o 
chi fe la rapprefenta infenfibile , e di falfo . S. 
Ambrogio fcrilfe , è vero , Stqntem lego , flen* 
t;em non lego , e lo fcri/fero dipoi S. Bernardo , 
ed altri ; maquefta è una loro pia rifleflìone, con 
cui rilevano la perfetta uniformità di Maria al vo- 
ler divino , e dicendo ,flentem. non /e<jro ,.ogrtuno dà 
loro viene a dirci fidamente , che gli Evangelifii 
non hanno fcritto di quello, piànto , che è uupmfij 
argomento negativo , poiché , fe non ifcriifero che* 
piangelfe , nè meno fcrifferOGhenonpiangelfei.il 
Vangelo, diceva, nella fua letterali cui unicamente 
pare che il Pujati fi diletti, folo efprime,che la Ma- 
dre Stabatjuxta Cruccm , e che vi ftavano'co'n effa 
anche Maria Cleophae , •& Maria Mdgdalene i con 
altre molte donne , che avevano feguitato Gesu- 
dalla Galilea fino a Gerufalemme. Sembra per- 
tanto più verifimile chela Vergine Madre pian- 
gelfe , poiché. fe ella Stabat , fiavano ivi ancorai 
S. Giovanni , e tutte le altre furriferite donne , 
delle quali il folo Pujati con altri fuoi pari; dira 
che neffuna verfalfe una lagrima , ne’ meno quell* 
innamorata Maddalena, che anche dopo fepoko 
r amato Maefiro Stabat ad monumentimi foris pio * 
rans . Intanto impari qui di palfaggio il Padre- 
Correttore , che lo Stabat nel Vangelo non efchide 
il piangere , perchè appunto Maddalena , come 
orafi è detto y Stabat ad monumeztuni* e piai*-* 
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geva:; e die dutn fleret , inclinavit fe t & prof- 

pcxit in monumentimi , acciocché intenda ezian-' 
die l che fe Maddalena Stabat , e fece tali cofe , Io 
Stabat non vuol dir ivi far la Statua immobile i 
ed infenfibile, maeffer prefente, e muoverli , e 
fare ancora qualche cefa . Il Pujati fi oltinerairt' 
dire i che \o Stabat di Maria efclude ogni pianto , 
ogni azione citeriore; ed io tornerò a ripetere/ 
che quello è un fuopenfiero, perchè il Vangelo 
con un tal termine altro non vuol dirci, fenort* 
che ella era prefente al Figlio Crocififfo , ed ag- 
giungerò, fe gli piace, che ivi affifteva in piedi. 

' Dunque non fofpirò , nonpianfe? Quello non fi 
raccoglie dalla lettera del Vangelo , nè dalla paro- 
la.StabQt , perchè repHco , Stabant ancora gli altri , * 

e pure niuno dira che quefti non piangeffero , non 
gittaffero un fofpiro , Infatti S. Luca , oltre quel 
che fi è detto , riferendo ancor*' egli quanto feri- 
vano S. Matteo , e S. Marco, cioè , che molti 
feguacl del Salvatore furono prefenti alla di lui 
efocififlìone , e morte , fi ferve con S. Giovanni 
del termine Stabant , e dice : Stabant autem omnes 
noti ejus a tynge , & mulieres , qua: fecutae curii 
erant a Galilasa , base videntes » Ora chi créderà, 
che neffuno di quefti piangeffe , né daflè alcun le- 
gno efterno di dolore , perchè il Vangelo riferi- 
re di tutti loro , che Stabant ? Non altri certa- 
mente che il Pupari, a cui con fua buona pace 
dirò , che fe non è credibile , che neffuno di tanti 
divori t ed amici di Crifto , i quali Stabant a ve- 
derlo penare, e morire crocifi ffo , gittaffe un fo- 
fpiro , una lagrima , molto meno è credibile , che 
-"ì* ;-c HO A 
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non plangeffe , e flon fofpirafle una Madre come 
Maria , mentre Stabat juxta Crucem , da cui pen- 
deva prima moribondo * e poi morto un sì caro 
Figlio « 

V. In terzo luogo torno a confermarmi di 
nuovo i eh’ egli non fappia che fia Stazione « 
nè meno qui , dove fi è talmente Affato nello 
Stabat , che vorrebbe farci credere la gran Ver- 
gine divenuta immobile fui Calvario , come un 
altra S, Lucia * perchè S. Giovanni fcrive di 
lei « che flava preffo la Croce , fenzà dirci che 
cofa vi faceffe * Ed infatti * fe Gesucrifto è 
ancora fulla Croce, e Maria fla ancora fermai 
e fenza muoverli dal luo fito , non fi capifce , 
perchè debba farfi qui una nuova Stazione * di- 
verfa , e difìinta dalla paffata ;v tanto più che 
1* oggetto è il medefimo » Dira il noftro eftatico 
che nell* antecedente fi medita il Figlio penden- 
te dalla Croce , e in quella fi contempla la Ma- 
x ciré , che da amazzone gli Ila vicino • Ma egli 
non fa che fi borbotti , perchè nella Via Cru- 
di fi rapprefentano le Stazioni del Figlio , -e 
non quelle della Madre « effendo la Strada che 
fece Gesù , e non quella che fece Maria * o al- 
meno fi confiderà in rapporto a quello , e non 
' relativamente a quella . Maria- non entra in 
quello viaggio , fe non per concomitanza , e , 
come un’ accefforio ♦ Intanto noi facciamo qui 
una Stazione diverfa dalla precedente , perchè 
vi confideriatno Gesù in un altro luogo , e po- 
litura , cioè non più fulla Croce , ma depofto 
. e collocato o in feno alla Madre * o ad effa * 

, t 4 ; vici-. 
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vicino . Nè ci fpaventa il filenzio della Scritti, 
ra , avendo udito da tanti , anche Dottori 
della Chiefa , che Maria sfogò verfo l’amabi- 
liffimo eftinto Figlio , {chiodato dal patibolo il 
dolore infieme je 1* amor fuo materno , che è il 
foggetto della nofira meditazione . Perciò torni 
a fapere il Pujati , che noi afcoltiaino quelli , 
e non le fue ciance , ficuri e certi , di operar 
bene , e prudentemente qualora ai loro detti , 
ed efempj ci appoggiamo . Noi nella nofìra Via 
Crucis procuriamo d’ eccitare nel noftro e nell’ 
altrui cuore , per quanto fi può , la compaflìo- 
ne verfo il Figlio , e verfo la Madre , e fe ciò 
facciamo con parole melate , fiarao coftretti a 
farlo , perchè non abbiamo lo zucchero del Col- 
legio , di cui. egli ha portato fecp la provvi- 
fione per addolcire opportunamente i fuoi pa- 
scetti . Crediamo , che Gesucrifio in tutta là 
fua pafiìone varamente patiffe , e poi veramen- 
te raorilfe , e che Maria , fpettatrice dell’ orri- 
bile carneficina , folfe trafitta nell’ anima dal- 
la fpada acutifiìma d’ un eccefiìvo dolore , e che 
perciò fia • la Regina de’ Martiri , forte si , e 
coraggiofa , ma addolorata , ed afflitta fopra 
ogni dire . Quefìo noi crediamo , e predichia- 
mo ai fedeli , lenza punto curarli di chi dopo 
averci detto * che Crifio per la via fi moftrà. 
come foccombente in apparenza , filila Croce 
poi ce lo propone tra le figure , fenza inoltrar- 
celo come era in fe , e quindi ci prefenta Ma- 
ria come un pezzo di legno fiupido ed infenfato * 
culla dicendoci nè degli fpafimi ed agonie del 
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Figlio , nè delle afflizioni , e dolori della Ma- • 
dre . Ma dove mi porta il mio dire , fe ne re- 
fìa ancora 1’ efame dell’ ultima Stazione . 

■ VI. In quefto luogo da noi , e dal Pujati fi 
rapprefenta il S Sepolcro , in cui fu rinchiulò il 
Corpo adorabile del Redentore . Il nofìro erudito , 
per farci fapere una cola nuova , ci avvila che 
^ Via Ciucis e finita , dicendo : E' finita , o mìa 
Gesù. y e finita la Via della Croce , e il vofira 
Jsicrojanto Corpo è già nel Sepolcro . Chi mi dà 
di verjarvi fopra lagrime copione che riajcano dal 
dolore dei miei , e degli altrui peccati , e l ' un»' 
guento di tutte le virtù » e /’ incenfo dell' orazio- 
ne , e il baljamo della carità' , e la mirra della ‘ 
compunzione , e della penitenza ? Così egli , pie- 
gando qui meglio il carattere di Ciarlatano , o 
Cantambanco , che Ipaccia balfami , e unguenti , 
e non avendo alcuna premura di Gefucrifio , di 
lui non ci dice , fe non che il luo lacrofanto Cor- 
po e nel Sepolcro, e niente di più. Per timore' 
^ aggiungere qualche cofa al Vangelo , delicati£- 
fimo , e fcrupolofo all’ efiremo , nè meno accen- 
na 1 afflizione di Maria , con cui atcompagna 
*Ha tomba il corpo del Figlio . Credendo, che i* 
afflittili! ma Genitrice , mentre fi dava a quefto 
leppoltura , fe ne ftafle ancora prelfo la Croce » 
lenza muovere un piede , e lenza curarli punto di 
lui,. quali che confiftelfe qui la di lei fortezza , 
ne meno fa, grazia di nominarla . Mentre tutti 
gli amici del Redentore fi occupano intorno al 
facro pegno in atteftato dell’ amor loro; Maria 
soltanto , la Madre più tenera , e j>iù amante di - 
--r • quan- 
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quante mai efifer poffbno , quella fola, dico, nè 
piange , riè lo cura ; immobile , e ifiupidita non 
fi muove dal primiero fito , perchè Ieggefi nel 
Vangelo , Stabat - E* quelli il fentimento del Pu- 
jati , il quale ci potrebbe dire , fe la gran Ver- 
gine fiafle cosi impietrita fino a quando il divin 
Figlio rifufcitò ♦ fenza dare nè meno un paffo , 
ed erudirci ancora del tempo , in fui ella fcefe 
dal monte . Il Vangelo dopo lo Stabat non ci dice 
altro, onde, a giudizio fuo, ella fe ne farà rima- 
fia lafsù fino alla morte, e di lei non potremo • 
nè credere , nè dire altro , fe non che fi trovò „ 
>- nella cafa di Gerufalemme , in cui fi ricoveraro- 
no idifcepoli dopo e fiere fiati Ipettatori dell 4 A- 
fcenfione di Crifio al Cielo , conforme fi legge 
negli Atti degli Apofioli cap, i. V. 14. Penfi però , « 
e dica il noftro fanatico ciò che vuole , che noi 
nella feppoltura di Crifio mediteremo ancora Ma- 
ria, non divenuta Statua di fale come la moglie 
di Lot, ma tutta impiegata in prefiargli i mater- 
ni uffizj colle lagrime , e con tuttociò che poteva « 
VII. Egli però nella prefente Stazione ci vuol 
far vedere , che non ha letto fidamente il Pallio, 
ma ancora il Vangelo dell’ Epifania , poiché fi 
ferve qui dei doni offerti in tal giorno al bambino 
Gesù dai Magi , e fe ne ferve per adornare la 
fua meditazione « Mi difpiace che di quefti abbia 
lafciato fuori il più preziofo , che è 1’ oro , vero 
fimbolo della carità , ed abbia a quello fofiituito 
ilbalfamo, jtrefo ad imprefii to da diverfe donne , 
peraltro tutte Evangeliche , per raofirarfi collan- 
te Jw non volerli attenere , fe non al Vangelo . 

'* / . ~ .E’ ve- ■ 
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E* vero che defidera di vertervi (opra anche la- 
grime copiofe , ' e a quelle , ora che ha Io ftipen- 
dio della Cattedra » forfè unirà un altra volta 
qualche poco di oro ; ma poteva aggiungervi 
almeno un* umile -ringraziamento al buon Gesù 
d’ aver voluto compire per amor noftro un viag- 
gio fi dolorofo . E fe egli defidera di voler fare 
tante cofe al Sepolcro di lui , poteva immagi- 
narli , che qualche cote vi facefle ancora Ma- 
ria , e quindi efporla al popolo per eccitarlo a 
tenerezza , e poi vertere i fuoi battami , i fuo i 
unguenti . Il dovere eziandio voleva fenza 
perderli in tante mendicate erudizioni , delle 
quali , come dì altre , è necelfario di fare al- 
la plebe , prima 'd’ incominciar la Via Crucis , 
la fpiegazione , die animafle quella a ringra- 
ziare il Redentore del benefizio della redenzio- 
ne . Ed era ben giuftó , che qui fui fine egli 
ciò facefle , e provocafle il popolo a lagrimaré 
fjpra T ellinto , e fepolto Gesù , giacché non 
lo ha mai fatto nell* intero corfo di quella via, 
fparfa da lui tutta di parole inzuccherate , di 
fioretti rettorie! , e di figurine * le quali ,* co- 
me ho ridetto , fanno perder di villa il figura- 
to, che al volgo propor fi deve al naturale nel- 
le fue pene , e nella fila morte , fenza tanti 
mifter/ , ed efpreflìoni ampollofe , che non in-^ 
tende. •*>* ’r . c- •'>. Y: • ?> r 

Vili. Nè peni? il Pujati , che fo fife quello un 
viaggio di pochi palli, come dice apertamente 
nella fua introduzione al dolcilfimo libriccino , 
volendo far credere , che il Salvatore giungeflh 
tiz ' ' «I 
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al Calvario tifcito appena dal Pretorio per tC 
fere la via molto breve. Non lo penfi , ripeto » 
perchè da quelli , che per divozione 1’ hanno 
camminata > ed eziandio mifurata più volte in 
Gerufalemrne , Tappiamo effere appunto della 
lunghezza riferita da Adricomio altrove citato , 
il quale dopo numerate come udimmo nel 
cap. 2 . tutte le diftanze da una Stazione all’al- 
tra , in fine poi ne fa la fomma dicendo : A pa «< 
ìatio itaque Pilati ufque ad locum , uhi Crux 
rupi infixa fuit , Junt grejfus mille trecenti vi- 
ginti & unus , five alia Jupputatione pedes. ter 
mille trecenti & tres . Non furono dunque po- 
chi palli quelli della Via Crucis , come fpaccia 
il cattedratico senz’ effere fiato mai in Gerufa- 
lemrae , e fenza aver mai letto un’ autore , il 
quale tratti dell’ argomento , eh’ egli pretende 
di riformare . Quella via dolorofa parve ben 
lunga anco a S. Bonaventura , il quale dopo a- 
verci detto molte cofe riferitegli da un Minorità 
fuo confratello , ritornato da Gerufalemrne , ag- 
giunge : Qui etiam dicit , quod mons Calvari se , ubi 
fuit Qhrijtus crucifixus , difiabat a porta. Civitatis , 
Quantum locus nofeer a porta S. Germani ; unde 
ziimis longa portatio Crucis erat . Io non fono fia- 
to mai in Parigi , nè sò quanto il Convento de* 
Frati Minori di quefia Citta fìa dittante dalla 
porta di S. Germano, ma al S. Dottore,- che 
mentre fcriveva quefia notizia vi dimorava, la Via 
del Calvario * che fece Cfifio in andarvi a morire, 
fembrò molto lunga . E fi noti che tale gli parve, 
benché la confi deraffe dalla porta di Gerufalem- 

Iw ' me 

/ . 

t : Digitlz^tì by Google 




mefoltanto fino alla cima del monte , vale a dire ,< 
fenza avere in vifia 1’ altra parte della mcdefi- 
m a , che paflava tra l’iftefia porta , e il Pretorio 4 
IX. Il Gran Pujati però avveduto,ed accorto ha 
voluto nell’ introduzione prevenir chi legge , av- 
viandolo prima , che la Via Crucis è un viaggio di 
pochi paflì > per quindi rendere più credibile , che 
Gesù non vi cadefle tré volte , come noi diciamo , 
in andar per effa carico della fua Croce , e che per 
confeguenza ha egli efclufe con ragione le tre cadu- 
te Come è pofiìbile , ha voluto dire per avvertir- 
ne il slettore, che in un viaggio di pochi paflì , il 
Redentore cadefle tre volte ? Ma se quello non fu 
come ei fi fogna , ma affai lungo , per relazione di 
chi l’ ha veduto , e mifurato , è molto credibile , 
che Gesù , uomo mortale, debole , circondato d’in? 
fermità , e veffito della noftra naturai debolezza , 
già eftenuato , e languidiflìmo per tanto fangue 
fparfo prima , e che andava fpargendo ad ogni paf- 
lò per la fiefla via , cadefle più d’ una volta fotto il 
pefo graviffìmo della fua Croce . Anzi per tutte * 
queffe ragioni è molto probabile , che cadefle * 
quando ancora il viaggio folle fiato di pochi paflì , 
come arbitrariamente vuole , e ferire il noftro cor- 
rettore , il quale peraltro fi arrenderà, entrando 
Ora in fe , e riflettendo , che Gefucrifio conforme 
c* infegna la fede , ed io gli ho ridetto , fu vero 
uomo , in tutto , fuori del peccato , limile a noi + 
e di più effenuato , efinanito , firaziato, e fpinto 
da quella ciurmaglia infoiente . Dovrei finir qui la 
miacenfura, fe nel mellifluo eruditiflìrao fuo li- 
hriccino aon mi fipreteat alierò Ipacfe qua e la aU 
•_ •' . tre 
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tre dolcezze , degne d’ efler gufiate , e digerite 
.con più comodo . A voi parrà incredibile , che do- 
po aver’io detto tanto per efarainare un libricciat- 
tolo , di mole più piccolo d’ un lurtario » non abbia 
ancora finito , e mi refìi da dir tuttavia qualche ah. 
tra cofa . Ma lo crederete , e cederà in voi la ma- 
raviglia , fe vi fovverrete di quanto vi ho detto al* 
trove, cioè, che il Pujati è un talento sì raro , e 
sì grande , che ha faputo unire in quattro paginet* 
te un fafcio di Ipropofiti , che a dire il vero , tor- 
no a ripeterlo , non è da tutti . Quelli che veduti 
abbiamo non fono pochi , purè ve ne fono ancora 
degli altri , quali per mettere brevemente in vifia, 
v* ha bifogno d’ un’ altro efame a parte per non alt 
lungar troppo il prefente . 

V . CAPITOLO X. J 

• ^ ‘ ? . » \ » ‘ 4 r «’«•*«* J > 

CjfcìV anioni Sopra altre dive rfe novità contenute 

> • nel libriccino del Pujati , , :■ 

\ J *• 

‘ ' - J , • < ‘ 

I. Sservar devefi primieramente • che non 
V-/ piacendo al nofiro moderno i due verfetti 
latini , Adoramus te Chrijte , e , Mijerere noftn % Do* 
mine , i quali nella noftra Via Crucis fi recitano nel 
principio e nel fine d’ ogni Stazione, li ha tradotti 
in verfi italiani , e li ha fatti (lampare nel fùo li- 
firicciattolo colle note eziandio unificali , acciocché 
Sappiali da tutti in qual’ aria , ,o tuono cantarli 
debbano , ed intendali , eh’ egli a tant* altre rare 
qualità unifee ancora quella di Maeftro di cappella . 

Il fuo zelo ha penfato di rendere intelligibili i detti 

' " . ' * verfi, 
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rverfi , benché d’ una latinità affai più facile a ca<* 
pirli , anche dalle donne , di tutti i mifterj , e figu- 
re , delle quali ha egli fenza riguardo voluto abbel- 
lire le rettoriche fue meditazioni, come già fi, è 
veduto . Sì , la contadinella , che , fecondo lui , è 
capace, d’ intendere lo Spìrito di vittima , gli (Sfari- 
na , il miftico legno verde , e le legna fecche , gli 
anatemi , l ’ infondo , le conveniente , la morte 
evangelica , ecl altre Amili pedanterie , non ha poi 
d’aver mente da capire il fenfo dei due accennati 
verfetti k Ha da poter penetrare tanti mifterj , tan- 
te figure , e tanti giuochi di parole ftudiate , e noo 
ha da fapere che voglia dire , Adoramus te Chrijte , 
e, Miferere nofiri. Domine , mentre lo dice nella Via 
Crucis, Gran tomo che è il coftro folitario ! Nè fi 
© fermata qui la fua.premura , poiché l’ha ftefa an- 
cora all’ orazione domenicale , e alla falutazione 
Angelica, traducendo dall’idioma latino nelnofìro 
e l’una, e l’altra, e proponendole da recitarli co- 
sì tradotte nella fua nuova pratica , In quefta tra- 
duzione però , egli che fpaccia uno fcrupolofo at- 
taccamento alla Scrittura , è flato poco fedele , e 
vi fi vede poca uniformità alla lettera del Vangelo. 
Nel capitolo fefto abbiamo udito quanta efattezza , 
e rigore ufar fi debba in tradurre il facro tefìo , ove 
ogni virgola, ogni punto, non che ogni parola, 
rinchiude in fe alti mifterj . ' 

II. Per non fermarci in diverfe minuzie della 
traduzione del riformatore , egli certamente non 
è flato efatto in volgarizzare quefte parole del cap. 
6 . v. i a* e 1 3. di S. Matteo : Dimitte nobis debita 
nofira , ficut & nos dimìttimut debitoribus noftris * 

Et 


Et ne no s inducas in tentationem , quali traduce 
cosi ; Perdonateci le nofire colpe , come noi perdo • 

. niamo a quelli che ci hanno offefo , e non ci abban- 
donate nella tentazione . Chi fa la gramatica , dal 
folo confronto comprende fubito fe una tal tra- 
duzione fia fedele , e fecondo la lettera del Vange- 
lo , e rileva eziandio fe abbia operato da uomo efat- 
to , e rifpettofo verfo la parola di Dio , in levar 
via i punti , che diftinguono una petizione dall’ al- 
tra . L ' iftelfo dico di quella particella della faluta- 
xione Angelica , Et benedi&us frutfus ventris tui , 
Jcfus , tradotta da lui , Ed è benedetto Gesù frutto 
delle vofire vifcere . Finito poi 1’ efercizio della 
Via Crucis , dove fi recita da noi l’ orazione Rejpi - 
‘ce, o quella della Vergine addolorata , o altra lati- 
na prefa dal Melfale Romano , il noftro moderno., 
ne foftituifce una nuova tutta italiana , comporta da 
lui , ma fenza l ' Oremus , lafciato affatto . Vera- 
mente il Pujati e tutto buon gufto, e lo fa fpiccare 
»nel fuo libriccino dal principiofino al fine , unito ad 
uno zelo ardentirtìmo di erudiré la plebe Piftojefe , 
'per cui ha voluto fare la fpaventeVole fatica di tra- 
durre nell’ idioma volgare ogni parola latina . Te- 
me troppo la fua carità , che le donile , e i contadi** 
ni perdano il tempo praticando l’esercizio della Via 
Crucis , con dire de’ termini , che hon capifcono . 
Ha perciò proporto loro una pratica nuova , da cui 
impareranno la rettorica , e moltifiìmi mifterj in- 
frafcati di mille galanterie , che li renderanno cer- 
tamente dotti ♦ eruditi , divoti , e più forti nella 
fede , conforme fi è offervato . Prerto fentireino » 
<h’ egli , ora divenuto Cattedratico , e Direttore 
>*■«. ; dell' 


dell’ Accademia , pretenderà di riformare in quella 
Diocefi tutta la liturgia della Chiefa , con intro- 
durre ne’ tempj i falmi in italiano , e tuttociò che fi 
afcolta dal popolo nell’ uffizio divino , imitando co- 
si Zuinglio , che fui principio della fua ribellione 
ordinò , che tutte le Meffe celebrar fi dovettero nel 
comun dialetto della fua patria . Prefio quindi da- 
rà fuori qualche nuova Verfione della Bibbia in lin- 
gua volgare , e fi affaticherà in far bandire la lati- 
na , come già fecero tutti i Novatori , particolar- 
mente del Settentrione , ed empirà di confufione 
1‘ Italia , come già Lutero empi di clamori , e di 
lamenti tutta la Germania colla fua Verfione Tede- 
Ica del nuovo Tefiamento . A quefto tende lo fpiri- 
to appofiolico del nofiro zelofo , ed io fio attenden- 
do , che quanto prima ne porga a Monfìgnore in 
qualche altro libriccino le fuppliche . 

III. Finalmente in riflettere , che la pratica del- 
la Via Crucis , introdotta dal correttore , è diffe- 
rente dalla noftra , mi nafee la difficoltà , fe da chi 
fà ufo di quefto fuo nuovo metodo fi acquiftino le 
Indulgenze , che fi guadagnano da chi vifita le Sta- 
zioni di Gerufalemme , e le noftre , erette u fomi- 
glianza di quefte . Benché vietato ci fia , come fi è 
ridetto , dalla facra Congregazione delle Indulgen- 
ze , di affegnareil numero delle medefime a qualun- 
que Stazione determinato , non v’ ha dubbio però, 
che in ciafcheduna di quefte fi lucrino particolari 
Indulgenze da chi particolarmente la vifita . Segue 
da ciò , che la noftra Via Crucis può confide rarfi nel 
fuo tutto , compofto di quattordici Stazioni f e 
nelle fue parti , che fono le Stazioni ideile , prefe, « 

: H con- 
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ubi Chrìjtus paffus est , recolentes , & frequentante* 
invisunt ; riporta il Breve ora citato d’ Innocenzo 
XII. e pofcia (fende le Indulgenze della Via Crucis 
così eretta,- ad quoscumque Cirri fìifiddes utriufquc 
fexus ; etiam Animabus in Chriftì charltatr defun- 
fiorum applicabile* r Ancora Clemente XII. conce- 
de-, oftende , Exponi nobis V- le fteffe Indulgenze a 
chiunque vifiterà pia loca Vice Crucis ,/ cu Calvario: 
nuncupata , ad instar Statiorjum monti s Caìvarii , 
e copi tutti gli altri, i quali {appongono Tempre le 
quattordici Stazioni di Gerufalemme, e vogliono 
che le nofire erette fiano a fomiglianza di quelle 
per far acquifìo delle Indulgenze , che nel vìfitar 
quelle fi guadagnano . Ma fefe Stazioni della S. Cit- 
tà fono quattordici y cinque delle quali rapprefen- 
tano le tré cadute di Gesù , come più volte abbia- 
mo udito , l’ incontro colla Veronica , e la depofi- 
zione del morto Redentore del fé no della Madre , e 
il Pujati quelle cinque le crede falfe , l’efcludef & 
le rigetta; come la Tua Via Crucis può dirli ad instar 
di quella di Gerufalemme ? Non effendo poi a fo— 
miglianza di quefta , come nel praticarla acquiftar 
fi po (fono le medefime Indulgenze, fe i Papi per 
fare un tale acquifio vogliono ^phe fiano fimili?' 

V. All’ efpreffione de’ Sommi Pontefici corri T 
, Ipondono quelle della Sacra Congregazione del 
Concilio, la quale, da Innocenzo XII.’ effendofe 
fiato rimelfo il dubbio , fe nella comunicazione deU 
le Indulgenze , che fi dà tra le Chiede dell* Ordine 
Francefcano , s’ intendano comprefe eziandio quel- 
le delle Stazioni della Via Crucis , erette nelle fteffe 
Chiefe* ai 1 1 . di Novembre del 1695, dichiarò, e 
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al popolo della Diocefi di Piftoja il nuovo Appofio- 
lo , con proporgli un metodo dell’ efercizio della 
Via Crucis , dafe ideato , diverfo dalnoftro , pri- . 
vario , cioè , del ricchiflìmo teforo delle Indulgen- 
ze , che fi acquiflano da chi lo pratica fecondo 1 
nofìri libretti, per conceflìone e dichiarazione de* 
Romani Pontefici , ai quali , e non ad altri , e mol- 
to meno al Pujati , fpetta il concederle . , „ 

VI. Segue da ciò , che il riformatore col luo 
graziofo hbriccino abbia trafgredito gli ordini 
dei due furriferiti Sommi Pontefici, Clemente XII. 
e Benedetto XIV. e della Sacra Congregazione deli’ 
Indulgenze , erigendo le Stazioni della Via Cruci* 
non nella forma confueta , e finora praticata nell’ 

. Ordine Francefcano , ma in una diverfa , e nuova, 
la quale perciò non è uniforme all’ offervata finora. 
Quella alterazione meglio ancora fi comprende , 
fe riflettali , che il gran Pujati levando nella fua 
pratica cinque Stazioni delle nofire , riduce il nu- 
mero di quefie fidamente a nove, benché ritenga 
in apparenza il uumero di quattordici . Dico in ap- 
parenza , perchè ignorando v che fia Stazione , come 
più volte fi è avvertito , ai fatti che nega , altri di 
fiuo capo ne foftituifce , i quali non meritano il no- 
• me di Stazione , altro non effendo che ripetizioni 
difordinate , e confufe , e modi fazioni di cofe , thè 
fenza una paufa nuova far fi poffono in ogni luogo 
della Via Crucis , Iopenfo eh’ egli quando fi lafciò 
trafportafe dallo zelo ardente di comporre il fuo 
mellifluo codicetto , folle affatto ignorante non fo- 
lo di quel che fia Stazione , e Via Crucis , ma an- 
cora delle determinazioni de’ Sommi Pontifici, e 
- / . : dei 
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dei provvedimenti de’ medefimi , e della Sacra Con- 
gregazione delle Indulgenze , perchè non lo credo 
tanto cattivo , che ad occhi aperti abbia voluto op- 
porli , e contraddire a quelli . Che farà egli adeflbi 
che è al chiaro di quelle cole ? Mi dò a credere che 
muterà configlio , e perfuaderà Monfignore di la-* 
fciare le antiche Stazioni , giacché a quelle , e noil 
alle fue , fono Hate concede le Indulgenze . Gli 
metterà in villa eziandio . che per efcludere la no- 
ftra pratica, e introdurre la fua , bifogna levare i 
quadri , o cappellate antiche , mutando le Statue, 
o le pitture delle Stazioni calfate , e farne delle 
nuove con aggravare di fpefa i divoti , e con Scan- 
dalo de* fedeli , che molto muover fi Tentano da 
quelle cofe fenfibili , e dillurbate in ciò , che pia- 
mente credono , palfano facilmente almeno a du- 
bitare di quelle , che creder debbono per fede di- 
vina . 

Vn. Metta freno il nuovo Appolloloal fuofcejo, 
perchè fe quello non è fecondo la fcienza , non è 
buono , e può degenerare in temerità , ed anche in 
ribellione . Si ricordi , quando ancora fembri a lui 
di far bene , che multa licent , quae non expediunt f 
«he il riformare le divozioni , e le pie pratiche, 
iquando bifogni , non tocca a lui , nè ad altro pri- 
vato , ma bensì a chi da Dione ha ricevuto il po- 
tere . Dall’ efempio del folitario di Calcide , da lui 
fielfo addotto nella lettera a Monfignore , e da 
quello del Monaco Sofronio che io aggiungo , c di 
altri che in limili cali ricorfero al Romano Ponte- 
fice , impari che le perfone particolari , e private 
ad altro obbligate non fono dalla carità , che ad 
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avvertir chi .fi deve o per fé , o per altri allorché 
veggono'dei difordlni o nel dogma , o nella difci- 
piina , ma non debbono farla elfi da correttori , e 
riformatori , ufurpandofi la potefta che non hanno 
di Pallori , e di Giudici . Al fuddito , e privato 
non conviene ufcir dafuoi limiti , le non con pru- 
denza,^ moderazione , quando il doyere lo richie- 
de ; mai però deve pretendere di aprir la bocca • 
dove non ha voce, odi metter la lingua in quelle 
cofe che a lui non ifpettano , tanto più fe ciò che 
cenfurar fi vuole è permeilo . ed approvato dallo 
Madre S. Chiefa per mezzo del di lei Capo . A vi- 
lla delle determinazioni Pontificie un figlio rifpet- 
tofo , ed umile deve balfare il capo , e tacere , ri- 
cordandoli che a lui tocca ubbidire , e non fare il 
facce nte , il faputello . Se il Pujati avelfe avuto 
prefenti quelli principi , degni , e proprj d’ un fi- 
glio della Santa Cattolica Romana Chiefa , avreb- 
be moderato il fuo zelo , nè ufcitq farebbe dalla fua 
forefta per cenfurare , .e deridere le pie divozioni 
del Sacro Cuore di Gesù , e della Via Crucis , per- 
melfe , ed approvate dalla legittima potefta , ap- 
poggiata a fode , e fulficienti ragioni , che non ap- 
partiene o lui efaminare . E’ uno zelo cieco , e sfre- 
nato ufcir dall’ eremo fenza che alcuno lo mandi , 
o lo inviti , per opporli a ciò che la Chiefa permet- 
te , e per difturbare la divoziane de’ fedeli , i quali 
dopo avergli domandato , come già ho fatto io al- 
trove , Tu quis cs , & in qua potefiatt hocfacìs ? 
per fargli fer vizio , licenziar lo polfono colla paten- 
te di fanatico. E’ vero che non fi tratta qui , fe non 
di cofe, che piamente fi credono » ma pure eflèndo- 
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ne i Criftiani in pofleflo , e praticandole con fervo, 
re, e profitto, è una bella infolenza inquietare la 
loro pietà , e divozione , a cui ia fieffa Chiefa ha 
fempre avuto tanto riguardo , che ha proibito in 
ogni tempo quei libri , che tendevano a perturbar- 
la . Lo prego in fine di ricevere quefia cenfura , co- 
munque fia riufcita , in buona parte , pervaden- 
doli dell’ animo mio fcevro d’ ogni palfione , e che 
altro non ha avuto di mira , fe non Gefucrifto Cro- 
cififfo , la divozione verfo il quale fi cerca d’ inde- 
bolire colla novità , e il bene di quei Cattolici , i 
quali con vantaggio loro ipirituale , e fomma edifi- 
cazione degli altri , frequentano il pio efercizio 
della Via Crucis . 
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